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In un nostro recente articolo su quesrto Notiziario ci siamo definiti “eccezione” rispetto alla ormai mag-

gioranza dei non votanti. 

L’astensionismo elettorale è il fenomeno per cui una parte degli aventi diritto non si reca a votare nelle 

elezioni politiche, amministrative o nei referendum. 

Indica la mancata partecipazione al voto, misurata come percentuale degli elettori che non hanno espres-

so alcuna preferenza. 

Le analisi distinguono tra astensionismo volontario (scelta consapevole, disinteresse, protesta) e invo-

lontario (ostacoli materiali, problemi logistici, disinformazione). 

Da un lato, infatti, recarsi alle urne potrebbe richiedere un viaggio, per chi studia o lavora lontano dal luo-

go ufficiale di residenza (e quindi di voto); dall’altro, votare richiede sicuramente tempo, da dedicare 

all’informazione prima e all’esercizio pratico del diritto poi (per esempio, per recarsi al seggio e fare la 

fila). Quando il costo diventa troppo elevato, quindi, non si vota.  

Ci sono, però, anche Stati dove a sopportare un costo è, al contrario, chi non vota. Si tratta di 27 paesi 

che, da subito o nel corso degli anni successivi all’introduzione del diritto di voto, hanno previsto sanzioni 

pecuniarie o amministrative per chi si rifiuta di recarsi alle urne. Tra di loro ben dodici sono Stati centro o 

sudamericani, cinque sono europee (Belgio, Bulgaria, Liechtenstein, Lussemburgo e Turchia), quattro so-

no asiatici, tre africani e altrettanti dell’Oceania. 

Le sanzioni previste sono prevalentemente 

economiche: multe, nella maggior parte dei 

casi, che possono essere più o meno salate a 

seconda del paese.  

In Italia il voto non è considerato 

“obbligatorio”. Tuttavia, il secondo comma 

dell’art. 48 della Costituzione prevede che il 

suo esercizio sia un “dovere civico”.  L’arti-

colo 4 decreto del Presidente della Repub-

blica (Dpr) 361 del 1957 (“l’esercizio del 

voto è un obbligo al quale nessun cittadino 
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può sottrarsi senza venir meno ad un suo preciso dovere verso il paese”). Questa previsione rimase in 

vigore fino al 1993, quando il comma fu sostituito dal seguente: “Il voto è un diritto di tutti i cittadini, il 

cui libero esercizio deve essere garantito e promosso dalla Repubblica”. In questo modo, venne total-

mente cancellato il riferimento tanto all’“obbligo” quanto al meno forte “dovere civico”; 

una scelta su cui tuttavia il legislatore ritornò nel 2005. Da allora, il principio è stabilito in questo modo: 

“Il voto è un dovere civico e un diritto di tutti i cittadini, il cui libero esercizio deve essere garantito e pro-

mosso dalla Repubblica”. 

Fenomeno parallelo: è stato  evidenziato come negli ultimi venti anni sia aumentato l’astensionismo e, 

per contro, siano diminuite le schede bianche o nulle. 

Tra le principali cause dell’astensionismo si rilevano: 

molti cittadini percepiscono i partiti e la politica come lontani, inefficaci o corrotti, e pensano che il loro 

voto “non serva a nulla”;  

bassa fiducia nelle istituzioni e nei politici;  

per alcuni l’astensione è anche una forma di protesta silenziosa o rifiuto di scegliere tra opzioni ritenute 

tutte insoddisfacenti.  

Ci sono anche problemi logistici e pratici (astensionismo “involontario”): 

mobilità ridotta, specialmente per anziani o persone con difficoltà: secondo un’analisi  sono milioni gli 

over-65 con problemi di mobilità che rendono difficoltoso recarsi al seggio. Nei tempi passati c’erano i 

partiti che organizzavano gli spostamenti degli invalidi, dei malati o degli anziani non sufficienti;   

molti elettori vivono o studiano lontano dal loro comune di residenza — spostarsi fino al seggio può ri-

chiedere ore, scoraggiando il voto. 

giovani, fuorisede, lavoratori con orari incompatibili: questi gruppi spesso hanno vincoli che rendono 

difficile partecipare alle elezioni.  

Alla fine del secondo dopoguerra (fino alla fine degli anni ’70) l’affluenza al voto in Italia era molto alta: 

tra il 92 % e il 94 % degli aventi diritto. Negli ultini tempi l’astensionisno è cresciuto ed anche parecchio. E 

non riguarda solo le politiche nazionali o europee: anche elezioni regionali e amministrative mostrano 

tassi di partecipazione molto bassi. Recenti consultazioni (2025) in alcune regioni hanno registrato 

affluenze intorno al 40 %, con un calo molto alto  rispetto alle elezioni precedenti. 

Un’alta astensione mette in discussione la legittimità e rappresentatività degli eletti: se una grande parte 

del corpo elettorale non vota, le decisioni politiche rischiano di essere meno rappresentative della popo-

lazione. 

In molte tornate elettorali o referendum, 

una larga fetta dell’elettorato “potenziale” 

— cioè avente diritto — non partecipa, con 

conseguenze per la rappresentatività de-

mocratica.  

Significative le recenti elezioni in alcune 

regioni italiane. 

La continua disaffezione può favorire sfidu-

cia, estremismi,  — in cui la partecipazione 

realistica è bassa.  

Segue alla successiva 

 



Pagina 3 DICEMBRE 2025    

Continua dalla precedente 

 

Quando votano in pochi, piccoli gruppi organizzati o motivati possono avere un peso relativamente mag-

giore rispetto a un elettorato vasto ma inattivo. 

Nonostante le riforme che hanno ampliato le competenze regionali, larga parte della popolazione non ha 

una chiara consapevolezza del ruolo strategico di questi enti. Molti cittadini non sanno che la sanità, il 

trasporto pubblico locale o la gestione del territorio dipendono in gran parte dalle regioni. Questa man-

canza di conoscenza rende le elezioni regionali percepite come “di secondo ordine”, con una posta in gio-

co minore rispetto ad altre consultazioni. 

Per aumentare la partecipazione dei cittadini alla politica è utile combinare strumenti pratici, comunica-

zione chiara e azioni di coinvolgimento significativo.  

Alcuni suggeriscono particolari strategie: 

 Linguaggio semplice nelle comunicazioni politiche e istituzionali. 

 Riassunti chiari delle decisioni pubbliche e delle proposte di legge. 

 Piattaforme digitali che raccolgano informazioni verificate e comprensibili. 

 Consultazioni pubbliche online su temi specifici. 

 Incontri periodici tra amministratori e cittadini (anche in formato ibrido). 

 Questionari e sondaggi semplici da compilare. 

 Bilanci partecipativi, dove i cittadini decidono come usare parte delle risorse comunali. 

 Assemblee civiche o mini-pubblici sorteggiati che discutono temi complessi e propongono soluzio-

ni. 

 Tavoli di co-progettazione tra enti locali, associazioni e residenti. 

 Programmi nelle scuole che insegnano non solo le istituzioni, ma anche le competenze di dialogo e 

il funzionamento dei processi democratici. 

 Workshop e corsi per adulti su come partecipare, come leggere un bilancio pubblico, come propor-

re iniziative. 

 App e portali unificati dove si possa: segnalare problemi, partecipare a petizioni, proporre idee, vo-

tare progetti locali. 

 Procedure più rapide per iniziative popolari o referendum locali. 

 Valorizzare chi partecipa: riconoscimenti pubblici, certificati civici, premi per progetti di comunità. 

 Raccontare storie di successo di partecipazione che hanno migliorato la vita locale. 

 Trasparenza radicale sulle decisioni: motivazioni, obiettivi, costi e risultati. 

 Risposte puntuali ai contributi dei cittadini, anche quando non vengono accolti. 

 Le realtà locali (associazioni, gruppi giovanili, comitati di quartiere) possono fare da ponte tra istitu-

zioni e cittadini. 

 Processi di co-creazione con chi vive ogni giorno i problemi del territorio. 

 voto fuori sede per studenti e lavoratori. 

 Voto elettronico o per corrispondenza. 

In definitiva come favorire la partecipazione elettorale? 

Per rispondere, bisogna innanzitutto distinguere, come accennato all’inizio,  tra astensionismo da disaffe-

zione e astensionismo involontario.  

Sul primo c’è poco da fare: guadagnare reputazione e fiducia richiede tempo, serietà e coerenza. Qualco-

sa sull’astensionismo involontario, invece, si può fare. Il caso più eclatante di astensione involontaria è  
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Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari           Tel. Fax : 

080.5216124  

Email: aiccrepuglia@libero.it      -    sito web: 

www.aiccrepuglia.eu 

Posta certificata: aiccre.puglia@pec.libero.it  

Via 4 novembre, 112 76017 S. Ferdinando di P.  

Cell. 3335689307     -     Email:       

   valerio.giuseppe6@gmail.com          

I NOSTRI  

INDIRIZZI 

LA DIRIGENZA AICCRE PUGLIA 
 

Presidente AICCRE Puglia: prof. Giuseppe Valerio, già sindaco,  
Vice Presidenti: sindaco di Bari, dott. Antonio Comitangelo consigliere Comune di Barletta, prof. Giusep-
pe Moggia già sindaco 
Segretario generale: sig. Giuseppe Abbati già consigliere regionale 
Vice segretario generale : Imma Morano, assessore comune di Acquaviva delle fonti 
Tesoriere: rag. Aniello Valente già consigliere comunale  
Membri della Direzione regionale AICCRE: 
sindaco di Brindisi, Sindaco di Altamura, sindaco di Biccari, sindaco di Turi, sindaco di Putignano, sindaco 
di Giovinazzo, sindaco di Modugno, sindaco di Sava, sindaco di Matino, dr.ssa Aurora Bagnalasta consi-
gliera Comune di Crispiano, sindaco di Nociglia, dott. Andrea Patruno 
Collegio dei revisori ufficiali dei conti: 
dott. Alfredo Caporizzi (Presidente), dott. Vito Nicola de Grisantis, rag. Franco Ronca 

Pagina 4 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

quella di studenti e lavoratori fuori sede. Sono quasi 5 milioni gli elettori che svolgono la propria attività 

lavorativa o frequentano corsi di studio scolastici o universitari in luoghi diversi dalla Provincia di resi-

denza. Si tratta di una cifra non molto distante dal numero degli Italiani residenti all’estero – pari a 5,8 

milioni –, che invece il diritto di votare lo hanno già ottenuto una ventina di anni fa. Addirittura, anche 

gli elettori italiani che si trovino solo temporaneamente all’estero per motivi di lavoro, studio o cure me-

diche per un periodo di almeno 3 mesi possono votare (per posta). I “fuori sede” in Italia, invece, no. 

Sono 1,9 milioni coloro che per rientrare al luogo di residenza attraverso la rete stradale impieghereb-

bero oltre 4 ore (andata e ritorno). Per il 14% circa del totale – quasi 700.000 elettori - il viaggio com-

plessivo (andata e ritorno) è invece superiore alle 12 ore. Se il voto deve essere “uguale”, come ben sta-

bilisce l’art. 48 della Costituzione, allora lo deve essere anche a parità di condizioni economiche. Questi 

elettori dovrebbero poter votare dove si trovano. Altre proposte riguardano la digitalizzazione del pro-

cedimento di voto e la definizione a priori di una data fissa, massimo due, in cui raccogliere tutte le pos-

sibili elezioni dell’anno. Si tratta di piccoli accorgimenti, a volte facilmente attuabili: occorre solo  la vo-

lontà politica di farlo. 

 

Presidente federazione regionale aiccre puglia 

Vice presidente nazionale aiccre 
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Aridatece il proporzionale? 
Il frutto tossico dell’albero elettorale di Mario Segni 

 
Il corsivo di Damato pubblicato sul quotidiano Il Dubbio 
A Mario Segni, 86 anni compiuti a maggio, Mariotto come lo chiamava il padre Antonio, presidente della 

Repubblica fra il 1962 e il 1964, e come lo chiamano tuttora familiari e amici, fra i quali il sottoscritto, 

saranno fischiate le orecchie in questi giorni in cui si sprecano analisi e proposte per l’astensionismo 

elettorale tradottosi nel partito di maggioranza assoluta dell’Italia. Una scalata non molto onorevole, 

francamente, per la rivoluzione che Segni volle, o si intestò nei primi anni Novanta insieme con Marco 

Pannella, facendo passare il sistema politico italiano dal metodo proporzionale a quello maggioritario. E 

cominciando con la lotta ai voti di preferenza, prima ridotti a uno solo e poi aboliti del tutto per non dare 

agli elettori l’occasione di sbagliare o addirittura di corrompersi. 

Lo avevo detto a Mariotto, mentre riusciva a convincere persino Indro Montanelli – che prima di cono-

scerlo e frequentarlo non voleva neppure sentir parlare di legge elettorale per paura di confondere la 

testa ai lettori – che le cose non avrebbero funzionato sulla sua strada. Lui, ostinatissimo, da sardo a 

tutto tondo, era irriducibilmente ottimista. Ma gli elettori, a parte la prima botta del referendum abroga-

tivo delle preferenze plurime, al quale parteciparono largamente facendolo vincere ai promotori tra la 

sorpresa di politici vecchi e nuovi, vecchi come Bettino Craxi e nuovi come Umberto Bossi, accomunati 

dall’appello a non votare; gli elettori, dicevo, sono andati via via, inesorabilmente contromano, diciamo 

così, rispetto al senso unico di Mariotto. 

Mescolata peraltro alla rivoluzione giudiziaria delle cosiddette mani pulite, basata sul sostanziale, pre-

supposto che fossero sporche tutte quelle dei partiti e delle loro correnti generalmente finanziati in mo-

do irregolare, diciamo pure illegale, la rivoluzione di Segni – e di Pannella, ripeto, ormai scomparso da 

tempo – ha portato il pubblico alla disaffezione, come si dice in gergo quasi scientifico. Piuttosto che ri-

conoscersi non solo nei partiti, ma anche o soprattutto negli schieramenti in qualche modo obbligati dal-

la logica del sistema maggioritario, gli elettori non vanno neppure al mare o in montagna, come veniva 

loro consigliato dal Craxi o Bossi di turno, ma semplicemente sono rimasti a casa, preferita ai seggi 

elettorali. 

A spingere gli italiani ormai refrattari alle urne in maggioranza assoluta -ripeto- non sarà certamente la 

paura della sanzione proposta dal furbo di turno aprendo su di essa persino un dibattito, o qualcosa che 

gli assomiglia. A far tornare la voglia e l’interesse al voto, senza criminalizzarlo come interesse al ma-

laffare, potrò essere solo, a mio modesto avviso, il ripristino del sistema proporzionale, che comincia del 

resto ad essere pubblicamente rimpianto anche da parti politiche che lo avevano ripudiato. Un sistema 

che già uno statista come Alcide Gasperi aveva proposto negli anni Cinquanta di correggere o compen-

sare con un premio di maggioranza liquidato come una truffa dai comunisti. Che forse se ne saranno 

pentiti già prima di cambiare nome, simbolo e altro ancora al partito travolto dalle macerie del muro di 

Berlino. Altre sono state forse le truffe seguite a quella immaginaria. 

Da startmag 



Di Gianluca Zapponini 
 
Al termine di un anno che ha visto i colossi 
del Dragone, a cominciare da Catl e Byd, 
avanzare senza sosta nel Vecchio continen-
te e portare gli investimenti cinesi in Ue a 
quota 9,4 miliardi, Bruxelles è pronta a strin-
gere ancora di più le maglie. Partendo da un 
concetto molto semplice. Pechino può e de-
ve investire, ma a un patto: che anche l’Eu-
ropa ne abbia i suoi benefici 
 
L’anno che ha sancito l’inarrestabile avanzata 
dell’industria cinese in Europa, dalle batterie 
alle auto elettriche, passando per i pannelli so-
lari, sta per chiudersi con una nuova barricata 
ad opera dell’Ue. Nel tentativo, forse disperato, 
di arginare lo strapotere di Pechino. La quale 
non se la passa mica tanto bene: consumi al 
palo, poche vendite al dettaglio e gli atavici ac-
ciacchi del mattone, hanno reso il Dragone più 
anemico di quello che sembra. Il che ovvia-
mente non gioca a favore dell’Europa, perché 
aumenta l’aggressività verso i mercati terzi. Co-
me l’Europa. 
E così, a Bruxelles si pensa a una nuova forma 
di contraerea. La Commissione europea sta 
lavorando, infatti, a una serie di proposte che 
puntano a impartire una stretta alle regole sugli 
investimenti esteri diretti, in particolare con l’o-
biettivo di limitare la capacità della Cina e delle 
sue aziende di trarre vantaggio del mercato 
aperto della Ue senza generare benefici per 
l’occupazione e senza condividere tecnologie. 
Insomma, se proprio la Cina deve investire in 
Europa, anche quest’ultima ci deve guadagna-
re. E mica spiccioli. Tutto parte da un presup-
posto: lo scorso anno, sempre secondo la stes-
sa Commissione, gli investimenti diretti della 
Cina nella Ue sono aumentati dell’80% a 9,4 
miliardi di euro. Troppo per Bruxelles. 

Più nel dettaglio, le regole sono ancora in fase 
discussione e fanno parte di una serie di pro-
poste che la Commissione farà il mese prossi-
mo per rafforzare la base industriale in difficoltà 
dell’Europa e segnalare la crescita economica. 

L’afflusso 
di prodotti 
cinesi a 
basso co-
sto nell’U-
nione, che 
è aumen-
tato a cau-
sa dell’ef-
fetto a catena del regime tariffario del presi-
dente degli Stati Uniti Donald Trump (i dazi 
americani hanno veicolato le merci fermate alla 
dogana Usa in Europa), si sta aggiungendo alla 
pressione cinese sulle industrie, tra cui acciaio 
e prodotti chimici, che già fanno i conti con alti 
prezzi dell’energia e complicate regole ambien-
tali, sotto l’insegna del Green new deal. 

Per questo l’Europa ha deciso di alzare il livello 
di protezione. Con il Commissario all’Industria 
europea, Stéphane Séjourné per i quali i nuo-
vi criteri dovrebbero “assicurare che gli investi-
menti esteri contribuiscano al funzionamento 
dell’intera catena del valore europea: ogni inve-
stimento cinese deve essere produttivo per la 
crescita europea e non solo per la Cina”. Nel 
mirino sembrerebbe esserci Catl, il più grande 
produttore di batteria al mondo, che sta piaz-
zando una factory dietro l’altra in Europa, in 
tandem con Byd, colosso dell’auto elettrica, 
l’altro unicorno cinese. 

Il gruppo delle batterie, avendo già aperto un 
impianto per batterie per veicoli elettrici in Ger-
mania, ora sta costruendo una fabbrica da 7 
miliardi in Ungheria e una struttura da 4 miliardi 
in Spagna. Ed è stato aggiunto a una lista nera 
del Pentagono di società che si ritiene abbiano 
legami con l’esercito cinese a gennaio. Ora, 
per costruire la struttura spagnola Catl vuole 
portare 2 mila lavoratori cinesi nella regione di 
Saragozza. Ma rimanendo assolutamente rilut-
tante a condividere i suoi segreti tecnologici 
più preziosi. E questo all’Ue non sta più bene. 

Da formiche.net 
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Catl, ma non solo. Ecco l’ultimo mu-
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di Alberto Alemanno  
In tutta Europa si sta sviluppando un attacco coordinato 

alla società civile, con precisione chirurgica.  

Da Bruxelles a Budapest, da Bratislava a Sofia, le istitu-
zioni dell'UE e i governi nazionali stanno implementando 
una strategia in cinque fasi per eliminare le organizzazio-
ni indipendenti che si frappongono tra il potere delle 

aziende e l'interesse pubblico.  

La strategia è brutalmente efficiente: inventare uno scan-
dalo, delegittimare e togliere i fondi alle organizzazioni 
per renderle dipendenti dal sostegno filantropico, quindi 
criminalizzare i loro nuovi finanziamenti come influenza 
straniera, il tutto continuando a chiedere alle ONG servizi 
per la tutela dei consumatori e l'applicazione dei diritti 
digitali che i governi si rifiutano di finanziare autonoma-

mente. 

Il tempismo non è casuale: questa campagna accelera 
proprio mentre l'Europa volta le spalle al Green Deal e al 
suo regolamento digitale per abbracciare la 
"semplificazione", la  convinzione quasi mantra  che 

smantellare le normative libererà il potenziale economico. 

Con il pretesto di rafforzare la democrazia attraverso la 
trasparenza, i governi stanno smantellando l'architettura 

della responsabilità che rende possibile la democrazia.  

L'epitome di questo attacco è la creazione di un gruppo di 
lavoro dedicato al controllo dei finanziamenti alle ONG 
all'interno della commissione per il controllo dei bilanci del 
Parlamento europeo,  per indagare  sulle modalità con 

cui alcune ONG sono state finanziate dalla Commissione 

europea. 

Dopo una campagna anti-ONG durata un decennio, il 
partito politico dominante dell'UE, il PPE di centro-destra, 
sostenuto dai Patrioti per l'Europa di estrema destra filo-
trumpiani, è riuscito a usare come arma uno strumento 
parlamentare altrimenti riservato a scandali autentici co-
me il Dieselgate contro organizzazioni che tradizional-
mente svolgono un ruolo di responsabilità e di competen-
za nella formulazione e nell'applicazione delle politiche 

dell'UE.  

Benvenuti al manuale per uccidere la società civile. 

Primo passo: creare lo scandalo 

Verso la fine del 2024, gli eurodeputati conservatori e i 
media di destra  hanno accusato  le organizzazioni am-
bientaliste e sanitarie di aver utilizzato in modo improprio 
i fondi UE provenienti dal programma LIFE, il bilancio 
annuale di 700 milioni di euro a sostegno dell'azione per il 
clima e l'ambiente, comprese le attività di advocacy rivol-

te alle istituzioni dell'UE. 

L'accusa: utilizzo di denaro pubblico per promuovere tute-

le più severe attraverso attività di lobbying. 

L'accusa stessa  svela  il programma. Le ONG che lavo-
rano sui pesticidi , sui PFAS, "sostanze chimiche eterne", 
e sull'inquinamento atmosferico sono state attaccate per 
aver fatto esattamente ciò che i loro finanziamenti richie-
dono: tradurre le prove scientifiche in raccomandazioni 

politiche. 

Quando queste raccomandazioni minacciano gli interessi 
aziendali, l'attività di advocacy diventa "attività di lobbying 

inappropriata". 

La Corte dei conti europea  non ha riscontrato  alcun abu-
so. Eppure gli attacchi sono continuati, amplificati da una 
campagna durata mesi, guidata da membri tedeschi del 
PPE e supportata dall'AfD tedesca e da altri gruppi di 
estrema destra, che già nel maggio 2024 erano riusciti a 
far sì che la Commissione emanasse  linee guida  che 
vietavano i finanziamenti dell'UE per "attività di advocacy" 
delle ONG che creassero "rischi reputazionali", tra cui 
l'invio di lettere ai deputati al Parlamento europeo, l'orga-
nizzazione di riunioni o la discussione di posizioni politi-

che. 

La disinformazione persiste: il commissario europeo 
Olivér Varhélyi afferma che le sovvenzioni dell'UE per 
coprire i costi quotidiani delle ONG sono "illegali", perché 

il loro scopo è la stigmatizzazione.   

Segue alla successiva 
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"E questa è la mia stanza. I miei genitori l'hanno tenu-

ta com'era quando ero piccolo."                        

                                                            da the new yorker 

Come muoiono le ONG: il manuale 

dell'Europa per smantellare la democrazia 

https://euobserver.com/search/Alberto%20Alemanno
https://eur02.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Feuobserver.com%2Feu-political%2Far59e3dec2&data=05%7C02%7Calemanno%40hec.fr%7C982449cf697640223e0108de15699869%7C69d4d246fd23401b9745ff5ecb5a765d%7C1%7C0%7C638971740725232338%7CUnknown%7CTWFpbG
https://eur02.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.eppgroup.eu%2Fnewsroom%2Fepp-group-proposes-new-structure-to-scrutinise-ngo-funding&data=05%7C02%7Calemanno%40hec.fr%7C982449cf697640223e0108de15699869%7C69d4d246fd23401b9745ff5ecb5a765d%7C
https://euobserver.com/dieselgate/ar60032579
https://eur02.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.theguardian.com%2Fworld%2F2025%2Ffeb%2F04%2Frightwing-meps-threaten-huge-funding-freeze-for-environmental-ngos&data=05%7C02%7Calemanno%40hec.fr%7C982449cf697640223e0108de15699869%7C69d4d246
https://eur02.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fwww.politico.eu%2Farticle%2Ffact-check-european-commission-ngo-lobby-green-deal-activist%2F&data=05%7C02%7Calemanno%40hec.fr%7C982449cf697640223e0108de15699869%7C69d4d246fd23401b9745ff5ecb5a765
https://euobserver.com/eu-political/ar10983b93
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Fase due: istituzionalizzare la caccia alle streghe 

Con l'opinione pubblica avvelenata, i governi costruiscono 
infrastrutture di sorveglianza permanente. Formalizzando 
quella che Civil Society Europe descrive come una "cac-
cia alle ONG" , il gruppo di lavoro parlamentare dell'UE 
non ha fatto altro che codificare una tendenza in atto da 

tempo nei suoi Stati membri. 

La legge slovacca dell'aprile 2025 è stata approvata dopo 
13 mesi di riscritture caotiche, così incoerente che un  
osservatore  ha osservato che "nemmeno Dio riusciva a 
capirla", eppure impone requisiti burocratici schiaccianti a 

tutte le ONG. 

Il disegno di legge ungherese sulla "Trasparenza nella 
vita pubblica", proposto nel maggio 2025,   prevede multe 
fino a 25 volte l'importo di qualsiasi sovvenzione estera, 
pagabili entro 15 giorni, e i finanziamenti UE ora sono 
classificati come "influenza straniera". Il primo ministro 
Viktor Orbán chiede che i giornalisti indipendenti e le 
"infezioni" della società civile vengano "eliminati". Il primo 
ministro slovacco Fico ha dichiarato nel 2023: "L'era delle 

ONG al governo di questo Paese è finita". 

Non si tratta di regolamenti, ma di meccanismi permanenti 
volti a indebolire la società civile dell'UE e a frenarne l'a-

zione.  

Fase tre: defund  

Eliminare sistematicamente i finanziamenti pubblici o ritar-
darne il trasferimento per massimizzare l'incertezza orga-
nizzativa. L'Alleanza Europea per la Salute Pubblica ha 
tagliato il 40% del personale nel 2025, quando sono 

scomparsi i finanziamenti operativi.  

I Paesi Bassi hanno tagliato 2,4 miliardi di euro di aiuti 

annuali allo sviluppo a partire dal 2027. 

La Francia ha ridotto lo sviluppo estero del 37%, perden-
do 2,1 miliardi di euro. La Germania ha dimezzato gli aiuti 
umanitari. La Svezia  ha rescisso  gli accordi nazionali di 
finanziamento delle ONG per allinearsi alle priorità nazio-

nali.  

Ancora più insidiosamente, l'UE sembra intenzionata – 
incorporando il programma L IFE in un "Fondo per la com-
petitività" – a subordinare tutti i trasferimenti di finanzia-
menti all'impegno esplicito delle ONG beneficiarie di aste-
nersi da qualsiasi forma di attività di advocacy, impeden-
do loro di fatto di impegnarsi politicamente con le istituzio-

ni dell'UE. 

Ciò trasforma le organizzazioni civiche in appaltatori di 
servizi, autorizzati a implementare programmi ma impossi-

bilitati a commentare, criticare o cercare di influenzare le 

stesse politiche che sono incaricati di attuare. 

Le ONG si trovano di fronte a una scelta impossibile: ac-
cettare finanziamenti con un "bavaglio" o mantenere il loro 
ruolo di advocacy mentre vedono le loro attività crollare a 

causa della mancanza di fondi. 

Fase quattro: criminalizzare  

Una volta delegittimate e private dei finanziamenti, le 

ONG vengono criminalizzate a causa della conseguente 

dipendenza dai finanziamenti filantropici. 

La legge proposta dall'Ungheria impone ai cittadini che 

effettuano donazioni a organizzazioni elencate di fornire 

un "atto privato con piena forza probatoria" che dimostri 

l'origine nazionale, altrimenti saranno accusati di falsifica-

zione penale. 

La Lega slovacca per la salute mentale, a cui si è affidata 

per decenni, ora si trova ad affrontare accuse che il suo 

direttore definisce "ciniche accuse di frode per qualcosa 

che non avremmo potuto fare e non abbiamo fatto".   

La stessa Commissione Europea ha proposto nella prece-

dente legislatura di istituire un registro obbligatorio per la 

trasparenza delle  attività di lobbying nei paesi terzi,  

nell'ambito del suo "Pacchetto per la difesa della demo-

crazia". La versione UE delle leggi sugli agenti stranieri 

potrebbe presto essere ripristinata. 

Mentre attaccano le ONG europee per aver accettato so-

stegno filantropico, diversi governi accolgono con favore 

l'ondata di denaro MAGA che sta rimodellando Bruxelles. 

I donatori conservatori, siano essi individui europei con un 

patrimonio netto elevato o guerrieri della cultura america-

na, versano milioni di dollari in nuovi istituti, think tank e 

gruppi di pressione allineati con l'agenda di Trump. 

Nel frattempo, gli stessi eurodeputati che indagano sulle 

ONG ambientaliste o altri gruppi di interesse pubblico per 

"attività di lobbying inappropriata" partecipano a sontuose 

conferenze finanziate da fondazioni conservatrici statuni-

tensi.  

Il problema non è l'influenza straniera, bensì l'influenza 

progressista straniera. 

Fase cinque: sfruttare l'indispensabilità delle ONG 

Dopo aver tagliato i fondi alle ONG, criminalizzato le loro 

fonti di finanziamento e messo in 

Segue alla successiva 
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discussione la loro legittimità, i leader politici si aspettano 

che le stesse organizzazioni continuino a fungere da for-

nitori di input su richiesta per l'elaborazione delle politiche 

e per l'infrastruttura di applicazione delle leggi dell'UE, 

monitorando le violazioni, raccogliendo prove, supportan-

do le vittime e presentando denunce. 

Il coordinatore dei servizi digitali dell'Irlanda impiega 45 

persone per regolamentare le Big Tech ; l'intero sistema 

si basa sulla competenza delle ONG in qualità di 

"segnalatori attendibili". 

Le autorità nazionali per la tutela dei consumatori desi-

gnano i gruppi della società civile come "entità esterne" 

nelle reti di applicazione della legge. 

La rete di 47 organizzazioni di EDRi difende il GDPR, pre-

senta reclami, monitora la conformità al Digital Services 

Act, svolgendo un lavoro che i governi non finanziano. 

Queste organizzazioni forniscono l'infrastruttura di appli-

cazione per la tutela dei consumatori e dei diritti digitali, 

mentre allo stesso tempo vengono indagate, private di 

finanziamenti e delegittimate. 

I leader dell'UE salgono sui podi per difendere la tute-

la dei consumatori e i diritti digitali, consapevoli di 

aver esternalizzato l'applicazione delle norme a orga-

nizzazioni che stanno sistematicamente distruggen-

do.  

I governi europei potrebbero presto scoprire che la que-

stione non è più se le ONG riusciranno a sopravvivere, 

ma cosa e chi colmerà il vuoto quando non ci riusciranno. 

Le organizzazioni civiche non sono mai state concepite 

per esistere per se stesse; sono emerse perché i governi 

non potevano, o non volevano, svolgere funzioni demo-

cratiche essenziali: controllo, partecipazione e tutela dei 

diritti. Queste funzioni non scompaiono con il collasso di 

quello spazio; migrano verso lobbisti aziendali, società di 

consulenza poco trasparenti o fondazioni ideologicamen-

te motivate. 

Se le istituzioni europee permetteranno che questo cam-

biamento continui, non solo perderanno la società civile, 

ma privatizzeranno anche la responsabilità stessa e, con 

essa, la credibilità della democrazia europea e della ca-

pacità di governo. 

Le democrazie raramente crollano per forza; si erodono a 

causa dell'autocompiacimento. 

Ogni volta che l'UE tratta il controllo pubblico come un 

ostacolo e baratta la partecipazione con la 

"semplificazione", indebolisce la propria capacità di auto-

correzione. Ironicamente, è proprio questa ridotta capaci-

tà di autocorrezione che le attuali crisi europee richiedono 

con maggiore urgenza. 

 

Da eurobserver 
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I politici di estrema destra di Bruxelles e i loro cugini in Gran Bretagna, Francia e Germania sono più affamati di 

potere che mai e pronti a fare qualsiasi cosa per vincere, anche se ciò significa indossare giacca e cravatta.  

Fuori gli eccentrici inclini agli scandali e vestiti in modo insolito, che in passato hanno caratterizzato alcuni di que-

sti partiti. Entrano in scena trentenni impeccabili con milioni di follower su TikTok e politici esperti con piani deli-

beratamente modesti, volti a dimostrare agli elettori di essere affidabili. 

Da Londra a Berlino, stanno riducendo i pranzi a base di vino , vestendosi come i politici mainstream pronti per le 

telecamere e mantenendo le distanze dal Cremlino , visto che essere amici di Vladimir Putin non è più di moda di 

questi tempi. Stanno anche diventando astuti nelle tattiche politiche. 

In tutta Europa, l'estrema destra sta diventando pro.  

Segue alla successiva 

Jordan Bardella, Nigel Farage e Alice Weidel hanno gli occhi 

puntati sul potere e stanno intensificando le loro azioni e le lo-

ro strategie per raggiungerlo.  

https://euobserver.com/*/ar6c78a452
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I partiti di estrema destra hanno compiuto importanti progressi nella politica nazionale nell'ultimo decennio in tutta 

Europa, e il loro successo rimane in gran parte dovuto alla reazione negativa contro l'immigrazione. Ora sono in van-
taggio nei sondaggi in Germania, Francia e Regno Unito e negli ultimi anni hanno preso il potere in Italia, Finlandia 
e Repubblica Ceca, tra gli altri Paesi, con un programma politico che spesso prevede l'espulsione di centinaia di mi-
gliaia di migranti.  
Questo mese hanno raggiunto un importante momento di svolta al Parlamento europeo, quando la funzionaria più 
influente di Bruxelles, la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen, ha vinto una votazione per 
ridurre le norme sul clima con l'aiuto di alcuni legislatori di estrema destra. 
Mentre i gruppi di estrema destra Patrioti d'Europa ed Europa delle Nazioni Sovrane celebravano la vittoria del loro 
approccio più professionale, gli alleati centristi di von der Leyen urlavano di angoscia. Uno di loro ha persino trac-
ciato un parallelo con i politici che favorirono l'ascesa al potere di Adolf Hitler.  
La domanda cruciale ora – sia per i politici di estrema destra che per i loro oppositori centristi – è se gli sfidanti po-
pulisti di destra riusciranno a trasformare il loro vantaggio nei sondaggi in una vittoria elettorale. La risposta potreb-
be risiedere nell'efficacia con cui riusciranno a rendere più intelligenti le loro operazioni sgangherate – persino pren-
dendo a prestito le tattiche degli addetti ai lavori d'élite che disprezzano – nella loro corsa al potere.   
Vestirsi  

Uno dei principali artefici della rivoluzione a destra sarà una figura familiare agli addetti ai lavori di Bruxelles. 
Nigel Farage, il fanatico pro-Brexit del Regno Unito, è una spina nel fianco dell'UE fin dai suoi giorni da membro 
del Parlamento europeo. Secondo i sondaggi, vincerebbe le elezioni generali e diventerebbe primo ministro britanni-
co se si votasse oggi.  
Non sono previste elezioni prima del 2029, ma Farage sta influenzando il dibattito politico nel Regno Unito e non 
perde occasione per sfruttare la sua amicizia con il presidente degli Stati Uniti Donald Trump, alla cui cerimonia di 
insediamento ha partecipato all'inizio di quest'anno. 
Il movimento MAGA di Trump offre a molti politici di estrema destra europei un 

ulteriore livello di credibilità internazionale. Trump e altre figure di spicco della sua 

amministrazione hanno sostenuto politici di estrema destra in Germania, Romania, 

Italia e Francia. Tuttavia, non sempre hanno ricambiato il suo sostegno con vittorie o 

addirittura con competenza. 

L'anno scorso, Farage era totalmente impreparato alle elezioni britanniche e decise di 

candidarsi solo due settimane dopo l'inizio della campagna. Nonostante l'inizio caoti-

co, ottenne un seggio in Parlamento, così come quattro dei suoi colleghi di partito, e 

portò il suo Reform UK al suo miglior risultato di sempre, con 4,1 milioni di voti. Poi 

si impegnò a professionalizzare l'operato del partito nel tentativo di avviarlo verso il governo. 

"Professionalizzeremo il partito, lo democratizzeremo e quelle poche mele marce che si sono insinuate spariranno", 

ha affermato. 

Per Farage, che ha trascorso decenni a farsi fotografare con una pinta di birra in una mano e una sigaretta nell'altra, 

ciò ha significato, tra le altre cose, costruire un marchio diverso, meno basato sull'alcol.  

"Ha sicuramente ridotto il consumo di alcolici, se non di sigarette", ha detto una persona che conosce Farage (usando 

lo slang britannico per indicare le sigarette).  

Un'altra persona che conosce Farage ha detto: "Non ha smesso di bere, ma di certo non beve più come una volta. 

Non ha più tempo. Il ritmo di lavoro è alle stelle". 

Tuttavia, alla conferenza annuale di Reform tenutasi nel Regno Unito a settembre, molti attivisti continuavano a bere 

durante il giorno e, con il passare delle ore, si verificavano scene di tensione nei bar. 

Al giorno d'oggi Farage viene fotografato meno spesso rispetto al passato con giacche da campagna e coppole, prefe-

rendo invece il classico abito blu navy da politico per i suoi discorsi importanti.   

Slick Tok  

In Francia, l'estrema destra ha deliberatamente migliorato la propria immagine, ottenendo più consensi negli ultimi 

anni. Dopo le elezioni del 2022, quando il Rassemblement National di Marine Le Pen è passato da 8 a 89 deputati 

all'Assemblea Nazionale, in una svolta storica, Le Pen ha dato istruzioni rigorose alle sue nuove leve, tra cui un codi-

ce di abbigliamento, riflesso nella foto del partito per il ritorno a scuola . La sua iniziativa è stata soprannominata la 

stratégie de la cravate, la strategia della cravatta.  

Jordan Bardella, trentenne presidente del Raggruppamento Nazionale, è forse il più astuto tra i leader di estrema de-

stra attualmente in prima linea nella politica europea. Con il suo fisico asciutto, i capelli curati e gli abiti eleganti, è 

diventato un modello per gli altri.  

Segue alla successiva 
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Prendiamo il belga Tom Van Grieken, leader del partito di estrema destra Interesse Fiammingo. Ha una regola per 
cui lui e il suo team devono essere "radicali ma non volgari". Ha i capelli sempre pettinati in modo ordinato e sfog-
gia un sorriso infantile quando parla con gli elettori o con i media.  
Van Grieken ha riconosciuto che, sebbene alcuni elettori siano riluttanti a sostenere la sua causa, lo apprezzano ab-
bastanza. "Quello che considero un mio merito, se così si può dire, è aver infranto il cordone sociale ", ha dichiarato 
in precedenza a POLITICO. 
Anche i social media hanno un ruolo importante per questi candidati. Come Bardella, che ha 2,2 milioni di follower, 
Farage e Van Grieken hanno entrambi tentato di conquistare gli elettori su TikTok, con un certo successo. 
Farage ha avuto un successo inaspettato sulla piattaforma di condivisione video l'anno scorso, quando un video in 
cui urlava "Noioso!" ai contestatori è diventato un meme virale. Il partito di Van Grieken ha fatto in modo che ogni 
campagna elettorale delle elezioni belghe dello scorso anno fosse trasformata in un post su TikTok.  
Pulizia della casa 

Una cosa è che i leader abbiano l'aspetto giusto, ma un rischio importante per i partiti di estrema destra in tutta la 
regione sono da tempo i commenti incoerenti di politici prevenuti e attivisti di base inaffidabili. Sono emersi nume-
rosi esempi di individui che esprimono opinioni razziste o omofobe, o si comportano in altri modi inaccettabili, 
spesso tramite video o social media. 
I Patrioti d'Europa, il gruppo di estrema destra al Parlamento europeo, hanno adottato un processo di verifica per 
assicurarsi di non ammettere deputati inclini a scandali. I controlli hanno portato alla bocciatura di tre candidati per-
ché troppo estremisti o inadatti. Dopo essere diventati la terza forza più numerosa al Parlamento europeo lo scorso 
anno, i Patrioti hanno istituito un'operazione di controllo e hanno aggiunto anche dipartimenti di comunicazione e 
stampa.  
Ma c'è ancora del lavoro da fare.  
Uno scandalo di razzismo durante le elezioni britanniche dell'anno scorso ha brevemente deviato la campagna di 
Reform e solo il mese scorso la deputata Sarah Pochin ha scatenato un putiferio lamentandosi delle "pubblicità pie-
ne di neri e di asiatici". 
In Francia, il Rassemblement National di Le Pen è stato costretto a respingere le accuse di razzismo a giugno. I can-
didati candidati vengono ora sottoposti a un approfondito processo di selezione che include controlli sui social me-
dia e interviste con alcuni dei vertici del partito.  
La pulizia interna della base del partito è l'ultimo tentativo di Le Pen di disintossicare la propria immagine dopo 
aver preso il posto del padre Jean-Marie Le Pen, i cui sfoghi antisemiti e le cui posizioni incendiarie avevano a lun-
go tenuto il partito ai margini della politica francese.  
Cremlinologia 

Dopo essere arrivato secondo con un record del 21% dei voti alle elezioni di febbraio, il partito Alternativa per la 

Germania (AfD) sta ora superando nei sondaggi il blocco conservatore del Cancelliere Friedrich Merz. In alcune 

zone dell'ex Germania Est comunista, l'AfD gode di un sostegno del 40%.  

Alice Weidel, una dei due leader dell'AfD, sta attivamente cercando di allontanare il suo partito dalla sua percepita 

vicinanza al Cremlino. Alcuni dei suoi colleghi dell'AfD avevano programmato di recarsi a Sochi, in Russia, per 

partecipare a una conferenza internazionale questo mese. Weidel non era contenta.  

"Non dovremmo continuare così", ha detto ai giornalisti del Bundestag, quando le è stato chiesto del viaggio pro-

grammato. "Io stessa non ci andrei, né lo consiglierei a nessuno". 

Weidel ha dichiarato che avrebbe modificato le procedure del partito per l'approvazione dei viaggi. Uno dei politici, 

il deputato Rainer Rothfuß, alla fine ha annullato il suo viaggio, che originariamente includeva un incontro pro-

grammato con il chiacchierone del Cremlino Dmitry Medvedev. Un altro deputato dell'AfD, l'eurodeputato Hans 

Neuhoff, e un politico regionale hanno comunque proseguito.  

Nell'ambito della sua azione di pulizia, l'AfD sta sostituendo un gruppo giovanile estremista con un nuovo organi-

smo controllato centralmente e ha chiesto ai suoi legislatori in parlamento di sottoscrivere un nuovo codice di con-

dotta che impone loro di mostrare al mondo un volto unito e "moderato". 

L'influenza di Putin sui politici di estrema destra non si limita alla Germania. Candidati a cariche importanti in Ita-

lia, Romania e Francia, tra gli altri, sono stati tutti attaccati per i loro legami con Mosca. Nel Regno Unito, Farage 

ha cercato di voltare pagina rispetto ai precedenti commenti in cui esprimeva ammirazione per Putin come 

"operatore", ma non come persona. 

Segue alla successiva 
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Melonizzazione  

Per molti esponenti della destra populista, il Primo Ministro italiano Giorgia 

Meloni è visto come un modello per conquistare il potere da una posizione 

intransigente e mantenerlo. Contrariamente ai timori dei centristi prima della 

sua elezione, Meloni ha mantenuto l'Italia saldamente allineata alle principali 

priorità dell'UE, causando pochissimi problemi a von der Leyen e agli altri 

centristi seduti al tavolo del vertice di Bruxelles. Pur esprimendo privatamente 

una certa stanchezza per la guerra, non ha ostacolato il continuo sostegno eu-

ropeo all'Ucraina.  

Mentre Meloni rimane intransigente nel limitare l'immigrazione e la cultura "woke" in patria, molti commentatori e 

funzionari dell'UE le attribuiscono il merito di aver spinto il suo partito Fratelli d'Italia, che affonda le sue radici nei 

fascisti del dopoguerra, verso posizioni più moderate, soprattutto in materia di affari internazionali ed economia.  

Questo è fuorviante, secondo Nathalie Tocci, direttrice dell'Istituto Affari Internazionali, un think tank indipendente 

di relazioni internazionali con sede a Roma. "L'errore che commettiamo è dire che il modello Meloni è un modello 

di estrema destra che modera, piuttosto che un modello di estrema destra che radicalizza furtivamente l'agenda", ha 

affermato. "C'è una professionalizzazione di un'agenda radicale. Questo non la rende più moderata. È solo più pro-

fessionale, e forse diventando più professionale può diventare più efficace – e questo è ancora più radicale".   

Nel Regno Unito, Farage ha recentemente nominato Meloni tra i leader che conosce e ammira. All'inizio di questo 

mese ha abbandonato i piani per ingenti tagli fiscali, avvertendo che avrebbe dato priorità al pareggio dei conti, nel 

tentativo di dimostrare che la riforma sarebbe stata fiscalmente responsabile nel governo.  

Come i professionisti hanno virato all'estrema destra  

Non è solo l'estrema destra a diventare professionisti: anche i politici centristi professionisti stanno abbracciando 

idee politiche di estrema destra. 

L'improvviso interesse del governo laburista di centro-sinistra britannico a riscrivere le norme sull'asilo per reprime-

re i migranti irregolari è un tentativo diretto di contrastare la minaccia elettorale di Farage. L'immigrazione è ora 

una delle principali preoccupazioni dei conservatori centristi in tutta Europa, con Merz in Germania che cerca an-

ch'egli di inasprire il sistema sotto la pressione dell'AfD.  

Le priorità dell'estrema destra hanno trovato spazio nei dibattiti mainstream sulle normative climatiche e, in partico-

lare, sul futuro delle auto con motore a combustione interna. I timori di un impatto negativo sui posti di lavoro nel 

settore manifatturiero e di un danno alle aziende hanno alimentato una nuova ondata di resistenza alle misure ecolo-

giche nel centro-destra.  

E naturalmente l'estrema destra è già al governo, spesso in coalizione, in paesi come Finlandia, Belgio, Ungheria e 

Italia. "Sentiamo spesso dal centro che 'stiamo in realtà addomesticando queste creature di estrema destra e mentre 

le inseriamo nel sistema, ehi, guarda, stanno moderando'", ha detto Tocci. "Sono profondamente in disaccordo", ha 

aggiunto. "Questo sottovaluta davvero l'essenza dell'estrema destra". 

 

Da politico 

Di Salvatore Zecchini 

Il nuovo rapporto Istat sul benes-

sere equo e sostenibile mostra 

un’Italia più resiliente di quanto 

percepito. Molti indicatori miglio-

rano, altri restano stabili; tuttavia 

emergono criticità strutturali su 

istruzione, competenze, lavoro, 

istituzioni e sicurezza. Il confronto 

europeo rivela un divario ancora 

significativo, soprattutto nei set-

tori chiave per la crescita futura 

 

Gli italiani, come altri popoli, sono 

soliti lamentarsi delle loro condi-

zioni di vita e dei mali del loro 

Paese. Le opportunità di lavoro 

sono ritenute insufficienti, i salari 

e le pensioni inadeguati, le disu-

guaglianze di reddito notevoli, 

l’accesso e il costo del credito 

troppo onerosi, l’assistenza sani-

taria carente, la sicurezza sempre 

precaria, i servizi pubblici e le isti-

tuzioni inefficienti. 

Segue alla successiva 

https://www.politico.eu/article/italy-election-candidate-warning-ursula-von-der-leyen/
https://formiche.net/author/salvator90937/
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I confronti con le condizioni di 

vita degli abitanti dei maggiori 

paesi europei tendono a rafforza-

re queste opinioni nei ceti sociali 

più ampi. Si direbbe che il grado 

di benessere generale avvertito 

dagli italiani li lasci insoddisfatti e 

costantemente desiderosi di 

grandi miglioramenti. A chiarire 

come stia andando effettivamen-

te il loro benessere è intervenuta 

recentemente l’Istat con la sua 

periodica analisi dell’evoluzione 

delle condizioni di benessere del-

la società. 

È una valutazione fondata su 137 

indicatori utilizzati per misurare il 

grado di benessere “equo e so-

stenibile” delle persone nel corso 

degli anni. Il metodo di misura-

zione è conforme alle linee guida 

elaborate da una task force di 

esperti internazionali e permette 

confronti tra anni per evidenziare 

le tendenze di breve e lungo pe-

riodo. In una visione d’insieme, 

nell’ultimo anno più di un terzo 

degli indicatori migliora (34,3%), 

superando quelli che peggiorano 

(26,3%), mentre la maggioranza 

risulta stabile (39,4%). Su un oriz-

zonte più lungo, il panorama ap-

pare più favorevole: il 55% degli 

indicatori è in miglioramento e il 

12,5% in peggioramento. Si di-

rebbe che in questa metà di de-

cennio caratterizzata da 

bassa crescita economi-

ca e da crisi globali ri-

correnti, il benessere 

degli italiani abbia mo-

strato resilienza e perfi-

no un graduale avanza-

mento. 

Nel confronto interan-

nuale tra l’ultimo anno 

e la tendenza di lungo 

periodo, i peggioramenti più 

marcati si rilevano nel comparto 

degli indicatori di sicurezza e in 

quelli relativi a politica e istituzio-

ni, seguiti – con minore intensità 

– da quelli sul lavoro, sulla conci-

liazione dei tempi di vita e sulla 

qualità dei servizi pubblici. In pro-

gressione positiva, invece, gli in-

dicatori di benessere soggettivo e 

di benessere economico, che co-

prono aspetti differenti. Il primo 

si fonda sulle valutazioni persona-

li della soddisfazione per la pro-

pria vita e per il tempo libero, in-

sieme ai giudizi sulle prospettive 

future. Per il benessere economi-

co si fa riferimento a dati oggetti-

vi relativi al reddito disponibile 

pro capite, alle retribuzioni, alle 

pensioni, al patrimonio e alle dif-

ficoltà nel rimborso dei prestiti 

alle famiglie. A questo crescente 

senso di benessere si contrappo-

ne il graduale peggioramento 

dell’indice della salute, misurato 

sulla base della mortalità per va-

rie cause, della speranza di vita 

alla nascita, della rinuncia alla sa-

nità pubblica e dell’emigrazione 

ospedaliera. Nel gruppo 

“Istruzione e Formazione” si as-

sottiglia l’incidenza dei migliora-

menti rispetto all’avanzata dei 

peggioramenti, benché i primi 

prevalgano nettamente. 

Nell’ambito del benessere econo-

mico, lo scorso anno si è ridotto 

lievemente l’indice di disugua-

glianza dei redditi e rimane stabi-

le, attorno al 9,7%, l’indice di po-

vertà assoluta dopo il peggiora-

mento registrato nel decennio 

precedente al 2022. Nel comples-

so degli indicatori economici la 

tendenza prevalente è verso il 

miglioramento. 

I dati sulla povertà vanno letti con 

attenzione rispetto alle sue carat-

teristiche e alle sue cause. Il pri-

mo elemento riguarda la cittadi-

nanza, poiché tra gli stranieri si 

concentra la maggiore incidenza. 

La quota delle famiglie straniere 

in povertà assoluta raggiunge il 

30,4% (tra quelle residenti in Ita-

lia), con punte del 35,2% per le 

famiglie composte esclusivamen-

te da stranieri, mentre tra quelle 

composte da soli italiani si ferma 

al 6,2%, pur rappresentando que-

ste ultime il 67% del totale degli 

indigenti. Un divario che resta 

profondo anche se lo si declina in 

base alla numerosità dei minori, 

alla cittadinanza del soggetto di 

riferimento in cerca di occupazio-

ne, all’area geografica, al livello di 

istruzione e alla condizione lavo-

rativa. Questi dati testimoniano le 

difficoltà che un terzo degli stra-

nieri incontra nell’integrarsi nel 

mondo del lavoro e nel tessuto 

sociale. I fattori chiamano in cau-

sa la scarsa conoscenza della lin-

gua, le carenze di competenze, le 

differenze nei modelli di vita e le 

precarie condizioni abitative. 

Segue alla successiva 
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Tra gli italiani, l’incidenza della 

povertà assoluta e anche di quella 

relativa mostra una sostanziale 

stabilità nell’ultimo biennio. Col-

pisce particolarmente le famiglie 

con figli minori e quelle numero-

se. Tende invece a diminuire con 

l’innalzamento del livello di istru-

zione e con la stabilità del rap-

porto di lavoro. Le sacche d’indi-

genza si concentrano tra le per-

sone in cerca di lavoro e nella ca-

tegoria degli operai e assimilati. 

La diffusione della povertà sul 

territorio rispecchia le differenze 

di sviluppo economico tra le ma-

croaree del Paese: l’incidenza più 

alta si riscontra tra le famiglie nel 

Mezzogiorno e quella più bassa 

nel Centro, sempre in un contesto 

di sostanziale stabilità dal 2022. 

Singolare l’intensità dell’indigen-

za, misurata in termini di distanza 

percentuale dalla linea di povertà 

assoluta: non presenta differenze 

sostanziali tra le macroaree, ma 

nel Mezzogiorno è maggiore la 

quota di famiglie molto più pove-

re della media. 

Questo quadro viene spesso con-

fuso con quello sul benessere de-

gli italiani, che è il risultato di 

molti altri indicatori oltre alla po-

vertà. Uno di questi è rappresen-

tato dall’andamento del reddito 

disponibile pro capite delle fami-

glie al netto dell’inflazione, che 

comprende anche le prestazioni 

in natura elargite dai settori pub-

blico e privato. L’Eurostat ha ap-

pena pubblicato i dati dell’ultimo 

ventennio, da cui risulta che nel 

2024 il livello di questo indicatore 

in Italia si collocava al di sotto di 

quello del 2004 (-3,4%). Dal 2008, 

anno della crisi finanziaria globa-

le, al 2014 il reddito era diminuito 

anno dopo anno per poi ripren-

dersi lentamente fino al 2024, 

senza tuttavia recuperare il livello 

del 2004. Il distacco dalla media 

dell’area dell’euro è di circa il 

10%. Oltre all’Italia soltanto la 

Grecia, tra i 27 membri dell’Ue, 

non ha ancora recuperato il livello 

iniziale. 

Il Mef, nella relazione sui Bes del 

marzo scorso, evidenzia che nel 

2023 il reddito disponibile reale 

pro capite era in decisa ripresa e 

che sarebbe continuato ad au-

mentare nel 2024. Al tempo stes-

so le disparità di reddito rimane-

vano stabili. Inoltre, concorda con 

l’Istat nell’osservare la stabilità 

degli indici di povertà e riconosce 

la diminuzione nel 2023 della 

speranza di vita in buona salute e 

il peggioramento della sicurezza 

sul territorio. Sul quadro com-

plessivo del benessere mostra 

nondimeno una lettura più positi-

va dei dati, giustificata dai pro-

gressi nell’istruzione e formazio-

ne, nella partecipazione degli 

inattivi al lavoro, nell’efficienza 

della giustizia civile e nel conteni-

mento delle emissioni di gas ser-

ra. 

A inquadrare meglio l’andamento 

del reddito disponibile pro capite 

contribuiscono i dati sulla ric-

chezza delle famiglie e sui loro 

redditi rilevati dalla più recente 

indagine della Banca d’Italia. La 

ricchezza continua a crescere, so-

prattutto nella componente fi-

nanziaria, e quanto ai redditi, la 

Banca ritiene contenuta la quota 

delle famiglie che dichiara diffi-

coltà ad arrivare a fine mese. L’in-

certezza sulle prospettive econo-

miche rimane però elevata. 

Il confronto con la media dei 27 

paesi europei permette di valuta-

re meglio il benessere degli italia-

ni rispetto agli altri cittadini 

dell’Ue. Secondo 16 indicatori 

relativi a mortalità, deprivazione, 

speranza di vita, emissioni inqui-

nanti, investimenti in proprietà 

intellettuale e costo delle abita-

zioni, l’Italia si colloca in una posi-

zione migliore della media. In ter-

mini di soddisfazione di vita, qua-

lità del tempo libero e copertura 

della rete ultraveloce si posiziona 

attorno alla media. Sulla base di 

21 altri indicatori, invece, il Paese 

si pone al di sotto della media: il 

distacco è marcato nei campi 

dell’istruzione, della formazione, 

del lavoro, delle competenze di-

gitali, delle tecnologie ICT, del 

numero di laureati e diplomati, 

dell’intensità della ricerca e del 

rischio di povertà. 

Tornando al quesito iniziale su 

come stiano gli italiani, si può so-

stenere che – stando alle loro di-

chiarazioni – non stanno male, né 

peggio della media europea, pur 

avendo attraversato ripetute crisi. 

La maggior parte degli indicatori 

è in miglioramento, ma la distan-

za da recuperare per avvicinarsi 

alla media europea resta conside-

revole e si concentra su fattori 

che costituiscono la chiave di vol-

ta per garantirsi un futuro di 

maggiore benessere, anziché di 

arretramento nella scala interna-

zionale. È bene che i governanti 

prestino attenzione ai rischi 

dell’attuale condizione del Paese 

e concentrino risorse e investi-

menti nel correggere le debolez-

ze evidenziate da questi dati. 

Da formiche.net 
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La Conferenza della Parti a Belém si è chiusa senza 

un risultato soddisfacente sui combustibili fossili. 

Pesa anche un contesto geopolitico frammentato, 

ma rimane un vuoto “strategico” da colmare nei 

prossimi anni. 

Si è conclusa da una settima la COP30 di Belém, in 

Brasile, e già sono molte le riflessioni su quella che 

si presentava come l’ennesima opportunità per da-

re un’accelerata verso la mitigazione dei cambia-

menti climatici. È evidente che l’avvicinamento non 

è stato particolarmente di buon auspicio, conside-

rando le difficoltà logistiche ma soprattutto 

l’assenza pesante della delegazione degli Stati 

Uniti, la prima volta nella storia, e dei leader di 

Paesi come Cina e India. Senza contare il con-

testo geopolitico altamente frammentato. 

È utile riflettere anche in termini numerici, 

considerando che il numero dei delegati per 

nazione è stato particolarmente alto per Brasi-

le (naturalmente, il Paese ospitante), Cina e 

Nigeria, che hanno espresso il podio per nu-

mero di presenze, seguiti da Indonesia, Re-

pubblica Democratica del Congo e Francia 

(l’unico Stato europeo nei primi venti). In tota-

le, 193 Paesi rappresentanti inclusa l’Unione 

europea, sicuramente la regione che più ha 

speso, non solo politicamente, la battaglia per 

il clima nelle scorse edizioni, nonostante alcu-

ne divergenze interne. 

L’accordo finale ha chiamato i singoli Paesi ad 

accelerare “volontariamente” la loro azione 

per ridurre il loro utilizzo di combustibili fossili no-

nostante le già preoccupate voci, sollevate dalle 

Nazioni Unite, si fossero levate in avvicinamento 

all’appuntamento sugli sforzi “fallimentari” per 

limitare l’aumento delle temperature globali sopra 

la soglia critica degli 1,5 °C. La chair della delegazio-

ne del Parlamento europeo, Lidia Pereira, 

ha parlato di un summit che non ha resti-

tuito, in concreto e come impegni, un li-

vello pari all’ambizione e all’urgenza ri-

chiesta. Tuttavia, a prescindere da un giu-

dizio relativo sull’efficacia, o meno, del 

meccanismo negoziale della COP come 

momento multilaterale per perseguire il 

Net Zero, sembra che l’attenzione sia de-

stinata a spostarsi non tanto dal 

“guardare o meno la luna” – la necessità della miti-

gazione per scongiurare gli effetti irreversibili del 

cambiamento climatico – ma dal discutere su quan-

to a lungo “guardare il dito”, ovvero il concentrarsi 

sul costo/beneficio degli sforzi. 

Segue alla successiva 

COP30 in Brasile: promesse disattese 

e nuovi equilibrismi 

https://www.carbonbrief.org/analysis-which-countries-have-sent-the-most-delegates-to-cop30/
https://unfccc.int/sites/default/files/resource/COP30%20Action%20Agenda_Final%20Report.docx.pdf
https://www.unep.org/resources/emissions-gap-report-2025
https://www.europarl.europa.eu/news/de/press-room/20251117IPR31438/cop30-outcome-slow-progress-but-insufficient-to-meet-climate-crisis-urgency
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Che ci sia un consensus sul rallentamento di questi 

ultimi verso la decarbonizzazione per motivi endo-

geni (sicurezza energetica, disparità nel contributo 

finanziario, stato dell’avanzamento tecnologico, 

responsabilità sulle emissioni) o invece un aperto 

dibattito, poco cambia rispetto al passare inesora-

bile del nostro “orologio al carbonio”. Il carbon 

budget – ovvero quante emissioni di anidride car-

bonica possiamo ancora emettere globalmente en-

tro i confini dell’aumento delle temperature a 1,5 °

C – si sta esaurendo. Per limitare il riscaldamento 

globale, le emissioni dovrebbero raggiungere il pic-

co alla fine di quest’anno secondo l’UNEP e crollare 

del 43% già entro il 2030. Seppur i dati ci stiano 

confermando un appiattimento, le emissioni indu-

striali nel 2022 erano di 9 Gt CO2 e dovrebbero 

scendere a 7 entro la fine del decennio con una ri-

duzione annua del 3% (nel 2023, a livello mondiale, 

la riduzione è stata dello 0,9% secondo la IEA). Qui 

sta il vero problema, dove le soluzioni per industria 

e agricoltura, e altri settori hard-to-abate, non sono 

così immediate da adottare rispetto ad altri com-

parti dove la tecnologia sembra più pronta (auto, 

generazione elettrica, efficienza energetica etc.). 

Qualora la traiettoria delle emissioni conti-

nuasse sul trend attuale, questo cuscinetto 

andrebbe ad esaurirsi molto rapidamente. 

A quel punto, probabilmente, lo spazio d’a-

zione passerebbe dal “non abbiamo più 

tempo” al “non abbiamo più scelta”. Un 

salto logico, d’impostazione, che avrebbe 

enormi implicazioni per la diplomazia clima-

tica. Difficile però stabilire in quale direzio-

ne, soprattutto perché ormai la politica 

sembra essere più lenta e imprevedibile 

delle soluzioni tecnologiche che ci si pro-

spettano innanzi. Sicuramente resterebbe il 

problema di come veicolare gli sforzi in ma-

niera univoca, considerando un contesto 

internazionale così delicato. 

La presidenza brasiliana della COP30 si è 

aperta con l’impegno di ospitare le delega-

zioni nell’ottica di passare “dalle negoziazio-

ni all’implementazione”. Tuttavia, anche 

questo passaggio non poteva dirsi scevro dalle fra-

stagliature che corrono trasversalmente tra tutte le 

Parti coinvolte. L’accordo di Kyoto e quello di Pari-

gi – quest’ultimo, una decade fa, non solo in termi-

ni temporali ma anche di velocità con cui l’assetto 

geopolitico è cambiato, a partire dagli USA di Ba-

rack Obama e della leadership di Kerry passando da 

una Cina decisamente più “silenziosa” rispetto alla 

sua superpotenza green fino all’UE che non aveva 

ancora fatto del Green Deal l’espressione della sua 

leadership climatica – furono negoziati possibili 

perché hanno beneficiato di un clima molto più 

favorevole alla cooperazione di quanto non fosse 

possibile oggi.. 

Ma cosa ci dice, nel concreto, il testo definitivo 

adottato nel report della 30° Conferenza delle Parti 

delle Nazioni Unite (UNFCCC)? Come detto, l’o-

biettivo era trasformare gli impegni in azioni con-

crete. Passi in avanti sul fronte dell’adattamento, 

su cui sono state spese riflessioni e proposte ma 

che scontano anche qui soluzioni su una scala 

(soprattutto finanziaria) enorme. Sul fronte della 

mitigazione,  

Continua alla successiva 

https://www.globalcarbonproject.org/carbonbudget/
https://www.carbonbrief.org/guest-post-why-2024s-global-temperatures-were-unprecedented-but-not-surprising/
https://www.carbonbrief.org/guest-post-why-2024s-global-temperatures-were-unprecedented-but-not-surprising/
https://www.ft.com/content/8e8f960f-1b25-4c10-b4a5-a0c745ad9054
https://www.ft.com/content/8e8f960f-1b25-4c10-b4a5-a0c745ad9054
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i fatti comunque già non supportavano (e non ren-

devano giustizia) l’ambizione reiterata. L’UNEP ci 

mostra nel suo ultimo Gap Report che i pledge di 

riduzione delle emissioni (1) precedenti la COP30, 

non sarebbero abbastanza ambiziosi ma portereb-

bero il pianeta a riscaldarsi di circa 2,6-3,1°C ri-

spetto ai livelli preindustriali. Gli impegni finanziari 

(2) per livellare le responsabilità storiche verso i 

Paesi in via di sviluppo, seppur discrezionalmente 

accolti come positivi alla COP29, rimangono comun-

que al di sotto della scala e della trasparenza richie-

ste. Per gli investitori, il rischio di esecuzione rima-

ne critico dal momento che progetti non supportati 

da framework regolatori e politici stabili (3) non 

vengono considerati, al di là delle ambizioni dichia-

rate. Questi sono sostanzialmente i tre pilastri su 

cui, oggettivamente, si potrà costruire il salto pro-

posto dalla presidenza brasiliana. 

infrastrutture, sviluppo e aspetti trasversali (come 

finanza, tecnologia e attuazione). La GCAA adotterà 

un ciclo di quattro fasi per l’implementazione dei 

pledge (“coordinamento”, “misurazione”, 

“condivisione” e “scalabilità”), per veicolare il mes-

saggio che dalle promesse generiche la comunità 

internazionale si muove verso azioni concrete, mo-

nitorabili e soprattutto funzionanti. In particolare, 

nei settori più esposti alle dinamiche geopolitiche e 

geoeconomiche – energia, trasporti, industria – vie-

ne ribadita la necessaria spinta verso la decarboniz-

zazione, tra cui: 1) triplicare la capacità da energie 

rinnovabili; 2) raddoppiare efficienza energetica; 3) 

espandere le reti elettriche (da segnalare l’impegno 

della coalizione delle utility a investire 1 trilione di 

dollari in reti, stoccaggio e rinnovabili); 4) elettrifi-

cazione e combustibili sostenibili (idrogeno, biocar-

buranti) per sostituire i fossili. 

Qui la COP30 non è riuscita a esprimere una pro-

messa, quella di presentare una chiara e definita 

nei tempi roadmap per svincolarsi dai combustibili 

fossili. Su questo aspetto probabilmente hanno pe-

sato, oltre a resistenze storiche, alcuni fattori che si 

sono manifestati prima della conferenza, dal conte-

sto internazionale che ha plasmato l’avvicinarsi di 

questo importante appuntamento fino alle posizio-

ni scientifiche sul tema. Da una parte, la dichiarata 

opposizione di Donald Trump all’abbandono da par-

te degli Stati Uniti (principale emettitore per PIL 

pro-capite) di petrolio, carbone e gas. Una posizio-

ne che si struttura sulla frattura, ormai insanabile, 

della politica americana che vede contrapposti e 

netti i due partiti sul tema green, e sulla necessità 

percepita dell’amministrazione di mantenere il 

“dominio energetico” (in particolare, tramite GNL) 

all’estero, in contrapposizione all’avanzata della 

Cina attraverso le tecnologie rinnovabili (solare, 

batterie, EV). Potere e prestigio che si sono combi-

nati in una virata (ma non così strutturale rispetto 

alle reali esigenze energetiche del Paese) climatica 

tanto attesa quanto lo era l’Inflation Reduction Act 

di Biden nella speranza che gli USA potessero co-

dirigere la leadership climatica con l’UE (con la 

Commissione e il Consiglio europeo che hanno rivi-

sto al ribasso il target intermedio al 2040). Ora, in-

vece, il dato è che con tutta probabilità sarà Pechi-

no a ereditare questo scettro non tanto per 

“opportunismo climatico” – il vuoto americano e il 

peso specifico ridotto dell’UE – quanto per pianifi-

cazione strategica e industriale, considerando che 

le esigenze di decarbonizzazione dei Paesi coincido-

no con il ruolo preponderante della Cina come part-

ner e fornitore di soluzioni clean-tech. 

In secondo luogo, ha probabilmente pesato anche 

la “narrazione delle aspettative”. L’uscita del World 

Energy Outlook (WEO) della IEA il 12 novembre – 

due giorni dopo l’inizio dei lavori della COP e co-

munque la pubblicazione di riferimento per chiun-

que voglia uno sguardo di lungo periodo sui mercati 

energetici – ha riportato in auge il Current Policy 

Scenario (CPS), contrapposto e in aggiunta agli altri 

due storicamente impiegati dall’agenzia (STEPS e 

NZE). Il CPS era rimasto nell’orbita fino al 2020, 

quando la IEA riconobbe che era ormai sganciato  

Segue alla successiva 
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dalla realtà e dalle circostanze poste dall’a-

vanzamento tecnologico che, dunque, face-

va presagire che un “picco” di carbone, gas 

e petrolio fosse in vista già in questo decen-

nio. Secondo Politico, il CPS è stato resusci-

tato su pressione degli USA dal momento 

che, in quanto Paese fondatore e fortemen-

te critico dei segnali troppo negativi veicola-

ti sugli investimenti in fossili, contano per 

buona parte del budget destinato all’agen-

zia. Nonostante il WEO comunque includa, 

di fatto, il picco delle fonti fossili entro il 

2030 con le politiche di mitigazioni correnti, 

il ritorno del CPS rappresenta un chiaro se-

gno di voler “guardare il dito”, per riprende-

re la metafora di cui sopra, veicolando un’a-

spettativa. 

Ma aldilà di questa battaglia sulla narrazio-

ne, che comunque finisce per influenzare il 

dibattito pubblico e istituzionale, c’è tutta-

via da segnalare che il consumo primario di energia 

nel mondo rimane fortemente sbilanciato sulle fon-

ti fossili. Come ben argomentato dal giornalista Ja-

vier Blas, parlare della forte dipendenza dai fossili 

resta un “tabù” cognitivo perché è come se richie-

desse di disconoscere le nostre, legittime ambizioni 

quando, purtroppo, la realtà ci sta ancora dicendo il 

contrario. E da questa realtà bisognerebbe partire 

per un negoziato su come impostare questa road-

map, piuttosto che partire dal presupposto che – in 

vista del picco – tutti gli stakeholder sarebbero co-

munque pronti a sedersi al tavolo a quelle condizio-

ni. Passare dagli impegni ai fatti senza ancor aver 

trovato una strada comune su uno dei principali 

temi della decarbonizzazione rimane un punto mol-

to controverso e l’eredità non solo delle negoziazio-

ni precedenti, ma anche di circostanze geopolitiche 

avverse che ci accompagneranno nei prossimi anni. 
Tuttavia, la strada tracciata da Parigi rappresenta comun-

que una direzione di marcia essenziale, lungo la quale è 

verosimile accettare incidenti di percorso. I Paesi sono co-

munque chiamati a presentare i loro piani di riduzione del-

le emissioni (NDC), con l’attenzione che ormai è istituzio-

nalmente riposta non tanto sul se agire (il primo pilastro), 

ma con quali sforzi (secondo) e quanto veloce (terzo). Co-

me detto, ora è lecito aspettarsi che gli ostacoli 

emergeranno per questi aspetti. In termini di mobi-

litazione di risorse, BloombergNEF registrava un 

record di $2,1 trilioni di investimenti in rinnovabili 

nel 2024 (+11% su base annua), nonostante una 

flessione rispetto al 24-19% del triennio preceden-

te. La IEA prevede che quest’anno si raggiungeran-

no altri $2,2 trilioni, più del doppio di quanto desti-

nato alla spesa per i combustibili fossili per la prima 

volta nella storia. Nonostante il record di solare ed 

eolico installati a livello mondiale nel 2024 – 686 

GW di solare, 115 GW di eolico –, il raggiungimento 

dell’obiettivo di triplicare tale capacità su scala 

mondiale a 11 TWh entro il 2030 (target deciso a 

COP28) richiederà una media di 950 GW all’anno, 

non così lontana ma ancora fortemente sbilanciata 

sulle performance della Cina. E per evitare che que-

sta risulti in una mera “addizione” di capacità, servi-

rà un maggior sforzo per l’integrazione delle fonti, 

prevedendo stoccaggio e reti più flessibili per favo-

rire l’elettrificazione (come mostra l’accelerata ci-

nese). 

Aspetti che chiamano in causa la velocità dei  
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rispettivi Stati di accogliere questi cambiamenti in 

termini di investimenti e regole. Queste variabili 

rimarranno molto legate al contesto geopolitico e 

geoeconomico. Soprattutto quando politiche clima-

tiche, commerciali e industriali tendono a collidere 

invece di creare condizioni abilitanti per gli NDC e, 

dunque, risultati collettivi.  Basti pensare a come i 

Paesi del Sud globale abbiano accolto il Carbon 

Border Adjustment Mechanism (CBAM), adducen-

do la misura immaginata dalla  

Commissione UE come discriminatoria, unilaterale 

e che induce ad accrescere i costi dell’azione clima-

tica globale. Oppure, ai grandi assenti nel testo fi-

nale della COP30 (a parte una minima menzione 

sull’impatto della circolarità): le materie prime criti-

che, elementi fondanti le tecnologie low-carbon e 

sempre più oggetto e strumento di coercizione 

economica, oltre che di disputa tra i Paesi in via di 

sviluppo e i Paesi industrializzati per via di pratiche 

non sostenibili ed eque. 

In conclusione, se la COP30 non ha espresso un sal-

to di qualità multilaterale in termini di risultati e ha 

fallito nel tracciare l’uscita dai combustibili fossili 

con obiettivi di breve termine più ambiziosi, ha 

portato sicuramente l’attenzione sulla carenza di 

una leadership climatica: colmare questo vuoto 

potrebbe diventare strategico per veicolare in-

fluenza, costruita non tanto sul sostegno, o demi-

stificazione, dei target climatici, ma su una narra-

zione proattiva degli strumenti con cui perseguirli. 

Le reti di influenze e le trasformazioni che sotten-

dono le politiche climatiche, d’altronde, si concre-

tizzano sui fatti e non sulle dichiarazioni.   

Da ISPI 

Di Christian Spillmann 

 

Le criptovalute puzzano di zolfo. Volatilità, manipolazione dei prezzi, insider trading, riciclaggio di dena-

ro, finanziamenti occulti. Il mondo delle valute private è diventato una “giungla” con l’ingresso in scena 

di Donald Trump. Il presidente americano punta sulle criptovalute e utilizza la sua posizione per arric-

chirsi con le fluttuazioni dei bitcoin. L’ascesa delle valute private e decentralizzate minaccia le banche 

centrali e il potere degli Stati di battere moneta. L’Unione europea vuole regolamentare le cripto e tenta 

di salvaguardare la propria sovranità monetaria con l’euro digitale. Dopo la regolamentazione delle 

piattaforme digitali, una nuova controversia minaccia i rapporti tra l’Ue e l’inquilino della Casa Bianca. 

Christine Lagarde non ama le criptovalute, perché non ha alcuna fiducia in questi attivi di investimento. 

“I bitcoin non entreranno mai nelle riserve della Banca Centrale Europea, perché le riserve devono esse-

re liquide, sicure e non macchiate da sospetti di riciclaggio di denaro o altre attività criminali”, ha detto. 

Il crollo del Bitcoin alimenta la sfiducia. Il re delle criptovalute è crollato. Il suo valore è sceso del 33 per 

cento da ottobre e la discesa probabilmente non è finita, amplificata da liquidazioni massicce. Il mercato 

cripto ha perso 1.000 miliardi di dollari in un mese. La fortuna di Satoshi Nakamoto, il misterioso creato-

re del Bitcoin, detentore di 1,1 milioni dei 21 milioni di Bitcoin in circolazione, è passata da 137 miliardi a 

95,8 miliardi di dollari. “I grandi detentori realizzano i loro profitti e fanno scendere i prezzi. I piccoli de-

tentori si spaventano e vendono. I prezzi crollano e i grandi detentori ricomprano in massa. La gente co-

mune perde, i profittatori vincono”, ha spiegato al Mattinale Europeo un responsabile europeo. 

 

Segue a pagina 21 
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La Conferenza delle Parti (COP) sui cambiamenti 
climatici si e  riunita a Bele m (Brasile) per la sua 30a 

sessione, dieci anni dopo l'Accordo di Parigi, che ha 
aperto la strada a livello globale per limitare e adat-
tarsi ai cambiamenti climatici, e in un momento in 
cui il 2024 e  stato confermato come l'anno piu  caldo 
mai registrato, con una temperatura superiore di 

1,5°C rispetto ai livelli preindustriali. 
Questa COP si e  svolta in un momento in cui gli sfor-

zi per mitigare il cambiamento climatico stanno ve-
nendo ridimensionati in molti paesi e regioni, a co-
minciare dall'Unione Europea dopo le elezioni parla-
mentari del 2024, per poi passare agli Stati Uniti. 
L'Unione dei Federalisti Europei (UEF) desidera rin-

graziare il Presidente Lula e il governo brasiliano 
per aver ospitato questa COP e per aver mantenuto 
alte le aspettative con il lancio del fondo Tropical 
Forest Forever , il principio guida del muritão (sforzo 

condiviso) e la tabella di marcia per l'eliminazione 
graduale dei combustibili fossili. 

Insieme a molte altre ONG, osserviamo una crescen-
te stanchezza nei confronti di un sistema di COP ba-

sato sull'unanimita . Nei primi anni – e questo e  stato 
fondamentale per il raggiungimento dell'Accordo di 
Parigi dieci anni fa – tutte le parti erano ansiose di 

partecipare e costruire un consenso. Oggi, alcuni 
Paesi si disimpegnano, mentre altri bloccano aperta-

mente le discussioni. Di conseguenza, raggiungere 
accordi all'interno di questo quadro ONU e  diventato 
estremamente difficile e il livello di ambizione rima-
ne insufficiente per raggiungere l'obiettivo di limita-

re il riscaldamento globale a 1,5 °C rispetto ai livelli 
preindustriali. 

In Europa, il concetto di "coalizione dei volenterosi" 
sta guadagnando terreno. Forse e  giunto il momento 
di ripensare il formato negoziale per consentire ai 
gruppi di Stati di concordare politiche di mitigazione 
del cambiamento climatico piu  incisive e vincolanti. 

Domenec Devesa, Presidente dell'UEF, ricorda che 

"abbiamo bisogno di un sistema decisionale più demo-

cratico a livello globale. La lotta contro il cambiamen-

to climatico ne è un chiaro esempio. Abbiamo parteci-

pato al Summit della Terra di Rio nel 1992, insieme al 

resto della società civile, e anche allora le questioni 

relative al processo decisionale e alle regole vincolan-

ti erano già sul tavolo. Tra qualche anno sarà troppo 

tardi per instaurare un'efficace cooperazione globa-

le". 

Tutela dell’ambiente: un chiaro esempio della neces-

sita  di un’Europa federale 

• Mancanza di una rappresentanza unitaria che con-

senta di parlare con una sola voce. 

L'Unione Europea ha concordato il suo contributo 

nazionale solo il giorno prima dell'inizio della Confe-

renza di Bele m, salvaguardando le apparenze e ridu-

cendo l'ambizione. A differenza dell'Organizzazione 

Mondiale del Commercio, sia l'UE che i suoi Stati 

membri sono rappresentati individualmente ai ne-

goziati della COP, creando confusione istituzionale 

su chi decide e chi e  responsabile. 

• Dipendenza dalle importazioni estere e mancanza 

di sicurezza energetica. 

Mentre Commissione, Parlamento e Consiglio discu-

tono di semplificazione, deregolamentazione o rin-

vio delle decisioni in materia di clima, la Cina prose-

gue il suo percorso di decarbonizzazione e guida il 

settore delle energie rinnovabili. L'UE rimane dipen-

dente da fonti energetiche esterne (tra cui il GNL 

proveniente da Russia e Stati Uniti, e ancora dal pe-

trolio), materie prime e tecnologie chiave. 

• Mancanza di capacita  diplomatica per costruire 

partnership alternative. 

Senza una diplomazia autonoma dell'UE, l'Europa 

fatica a creare nuove alleanze basate su una coope-

razione vantaggiosa per tutti, integrando le politiche 

di sviluppo, commercio, innovazione e clima in un 

approccio strategico coerente. 

• Mancanza di risorse proprie per garantire la giusti-

zia sociale. 

La transizione ecologica richiede ingenti investimen-

ti per sostenere le persone in questa trasformazione. 

Senza risorse proprie autentiche, l'UE non ha la ca-

pacita  di agire come potenza di investimento. E  ne-

cessario affrontare questa questione mentre si di-

scute del prossimo Quadro Finanziario Pluriennale. 

Tutti questi fattori impediscono all'UE di essere un 

vero leader sulle questioni ambientali, nonostante il 

suo ambizioso Green Deal europeo. Un approccio 

federale e  ancora necessario per un'Unione europea 

sovrana e capace, con una visione globale per questo 

ambito politico intersettoriale: la protezione 

dell'ambiente. 

Matilde Baldovino 

Segretario generale dell'UEF 

COP30: Per quanto tempo lasceremo che l'unanimità ci 

blocchi? 
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“Le cripto sono estremamente rischiose, ma sono un modo per fare grossi profitti in tutta discrezione”, 

sottolinea il nostro interlocutore. Cinico, Eric Trump, secondo figlio del presidente americano, ha consi-

gliato di “stare alla larga dalle cripto se non si può sopportare la loro volatilità”. Il Bitcoin probabilmente 

non diventerà mai una valuta di riserva. Secondo la BCE, la minaccia viene dalle stablecoin, le criptovalu-

te ancorate a valute (dollaro, euro) e ad attivi reali come oro, argento o litio. La BCE lavora alla creazione 

dell’euro digitale e non nasconde la sua preoccupazione per ciò che accade dall’altra parte dell’Atlantico 

e per le conseguenze sull’Unione europea. 

Donald Trump vuole porre fine all’indipendenza della Fed e chiede le dimissioni del suo presidente, Jero-

me Powell, considerato un ostacolo alla sua visione della gestione economica. Non ha alcuna intenzione 

di lanciare un dollaro digitale. Trump ha firmato un ordine esecutivo il 23 gennaio 2025 in cui spiega le 

sue motivazioni: “Proteggere gli americani dai rischi legati alle valute digitali delle banche centrali 

(CBDC), considerate una minaccia per la stabilità del sistema finanziario; proteggere la privacy degli indi-

vidui e la sovranità degli Stati Uniti”. Il presidente americano vuole fare degli Stati Uniti il primo mercato 

mondiale delle cripto-attività e creare una riserva strategica di cripto. “Cosa c’è di meglio, quando ci si 

vede come il nuovo Imperatore, che emettere una criptovaluta e creare il proprio ecosistema finanzia-

rio?”, sottolinea Hubert de Vauplane, avvocato specializzato in diritto bancario e finanziario internazio-

nale, in un’analisi per la rivista Le Grand Continent. 

Il settore delle cripto-attività rappresenta una piccola parte (2 per cento) del valore degli attivi finanziari 

in circolazione nell’economia, rileva una nota del Tesoro francese. Ma le stablecoin attirano sempre di 

più e la BCE è allarmata. “Se gli investitori ritirano massicciamente i loro fondi per riversarsi sulle stable-

coin, ciò potrebbe creare un effetto domino sui mercati finanziari”, ha avvertito Olaf Sleijpen, membro 

olandese del consiglio della Banca centrale europea, sulle colonne del Financial Times. “Una forte cresci-

ta delle stablecoin potrebbe portare a prelievi di depositi da parte dei privati, riducendo così una fonte 

importante di finanziamento per le banche e rendendole complessivamente più instabili”, notano gli au-

tori di uno studio pubblicato dalla BCE. “Tra le stablecoin e l’euro digitale, due concezioni inconciliabili 

della moneta si oppongono: una privata e decentralizzata, l’altra centralizzata e statale, con in gioco la 

sovranità monetaria europea”, sostiene l’economista belga Bruno Colmant. 

Gli Stati Uniti sono i primi detentori di cripto con 198.012 bitcoin al 2 ottobre 2025, seguiti da Cina 

(194.000), Regno Unito (61.125), Ucraina (46.315), Bhutan (12.284), El Salvador (6.246), Francia (308), 

Finlandia (90) e Georgia (66). Ma Trump mina la credibilità delle criptovalute con il suo comportamento. 

Il presidente americano ha coniato una moneta digitale con la sua effige, ha reintrodotto la politica nel 

dominio monetario e si arricchisce nella sua funzione. “Si pone una questione etica”, sottolinea un re-

sponsabile europeo. Trump ha lanciato con i suoi figli la propria piattaforma di cripto, la World Liberty 

Financial, e progetta di creare la sua stablecoin chiamata USD1. “Questo crea conflitti di interesse”, nota-

no gli esperti europei. “Il presidente degli Stati Uniti disporrebbe così della propria moneta, certo anco-

rata al dollaro, ma utilizzabile come strumento di pagamento nelle transazioni economiche”, spiega Vau-

plane. 

Secondo Moody’s, entro il 2030, il mercato delle stablecoin supererà i 500 miliardi di dollari, di cui il 20 

per cento ancorato ad asset reali. Ma la principale vulnerabilità delle criptovalute risiede nella perdita di 

fiducia degli investitori riguardo al loro rimborso al valore nominale. “In caso di perdita di fiducia, un 

afflusso massiccio di richieste di conversione in valuta tradizionale provocherebbe un rischio di panico 

finanziario paragonabile a una fuga bancaria”, sottolinea Bruno Colmant. “Attualmente, i rischi per la 

stabilità finanziaria legati alle stablecoin sono limitati all’interno della zona euro, ma la loro rapida cresci-

ta giustifica un attento monitoraggio”, sostiene lo studio della BCE. 

Segue alla successiva 
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Le stablecoin possono servire a immagazzinare liquidità nell’ecosistema cripto. Possono anche essere 

utilizzate per trasferire rapidamente piccole o grandi somme in tutto il mondo, senza adeguati controlli 

in materia di lotta al riciclaggio di denaro. Un’inchiesta del Consorzio internazionale dei giornalisti di in-

chiesta ha svelato le falle del sistema denunciato da Christine Lagarde. 

L’UE vuole rafforzare il controllo sulle società di criptovalute centralizzando la sorveglianza degli scambi. 

L’idea è di delegare la regolamentazione delle cripto-borse all’Autorità europea degli strumenti finanzia-

ri e dei mercati (ESMA). Un’altra iniziativa proviene dal Regno Unito, con la volontà di limitare le disponi-

bilità in stablecoin a 20.000 sterline (26.840 dollari) a persona e di obbligare chi emette stablecoin a de-

tenere il 40 per cento degli attivi sottostanti presso la Banca d’Inghilterra, dove non sarebbero remune-

rati. 

“Nessuno potrà impedire la creazione di stablecoin denominate in dollari statunitensi garantite alla pari-

tà da buoni del Tesoro americano. Tuttavia, la loro emissione massiccia aumenterà la domanda di buoni 

del Tesoro e incoraggerà il governo americano a indebitarsi sempre di più. È facile immaginare come an-

drà a finire. Il processo inizia lentamente e si conclude bruscamente”, avverte Wolfgang Münchau. 

“Un euro digitale è un modo per dare una risposta europea alla digitalizzazione del sistema finanziario 

europeo. Tuttavia, il modo migliore per garantire la sostenibilità a lungo termine della zona euro è supe-

rare le resistenze alla condivisione dei rischi”, spiega Alexandre Privitera in una nota per l’American Ger-

man Institute. 

L’euro digitale potrebbe imporsi per il sistema di pagamento al dettaglio attualmente dominato dalle 

società americane Visa/Mastercard. L’Ue potrebbe persino soppiantare il dollaro come valuta mondiale 

“se l’Europa integrasse la sua potenza militare e attuasse le riforme di Draghi”, sostiene Christine Lagar-

de. Con i “se”, l’Ue potrebbe rompere la sua dipendenza. Bisognerebbe però che comprendesse la mi-

naccia delle stablecoin in dollari di Trump e avere il coraggio di affrontarla. 

Da il mattinale 

 

POLITICA EUROPEA SULLE MIGRA-

ZIONI 

L'ex ministro delle finanze austriaco non era certo 
la scelta più ovvia per guidare il portafoglio migrato-
rio europeo. Eppure a Bruxelles, con le capitali 
dell'UE che si affannano per affermare il controllo 
dei propri confini, il nuovo arrivato Magnus Brunner 
è rapidamente emerso come l'architetto del cambio 
di rotta dell'Unione , e lui stesso insiste sul fatto che 
non si tratta di un'inversione di rotta. 
 
I critici definiscono il nuovo approccio una svolta 
drastica che rischia di erodere i diritti fondamentali 
e di iniettare incertezza giuridica. Brunner lo respin-
ge categoricamente: "Non si tratta di un'inversione 

di rotta, ma di un cambiamento totale", sottolinean-
do che oltre 20 governi ora sostengono questa dire-
zione. "Gli Stati membri lo chiedono, i cittadini lo 
chiedono". 
Catapultato alla Commissione dopo tre anni nel 
governo di Karl Nehammer, Brunner arrivò proprio 
quando la politica migratoria raggiunse il suo punto 
di svolta . Nei suoi primi 100 giorni, promosse il re-
golamento sui rimpatri, un piano per accelerare le 
espulsioni e creare "centri di rimpatrio" al di fuori 
del territorio dell'UE per i migranti in attesa di rim-
patrio 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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DI Nicoletta Ionta 

Avete presentato una serie di proposte che rimodellano in modo signi-

ficativo la politica migratoria dell'UE, un cambiamento che alcuni de-

scrivono come un'inversione di rotta. I critici sostengono che questa 

nuova direzione rischia di minare le garanzie dei diritti umani e altre 

tutele fondamentali. Come rispondete alle preoccupazioni secondo cui 

questa revisione andrebbe troppo oltre? 

MB: Innanzitutto, abbiamo bisogno di questo cambiamento. Non lo defi-

nirei un'inversione di tendenza, ma è un cambiamento radicale. Lo chie-

dono gli Stati membri. Lo chiedono i cittadini. Anche lì [tra i governi 

dell'UE] c'è stato un cambiamento. Inizialmente, otto Stati membri so-

stenevano il cambiamento. Ora sono 20 su 27. 

E credo che tutti siano davvero allineati. Naturalmente, quando si tratta di dettagli, ci sono sfide diver-

se anche per i diversi Stati membri in materia di immigrazione. È abbastanza ovvio che Stati membri 

come Grecia o Italia abbiano sfide diverse dalla Germania rispetto alla Danimarca. 

Quest'anno avete proposto nuove norme UE sui rimpatri che consentirebbero la creazione di centri 

di rimpatrio in Paesi terzi. Alcuni Stati membri vorrebbero che fosse la Commissione, non i singoli 

governi, a negoziare questi accordi. Come la vede? La Commissione dovrebbe guidare questi colloqui 

con i Paesi terzi? 

MB : Siamo sempre in contatto con i paesi terzi. Ma nel regolamento stiamo in un certo senso aprendo 

la strada agli Stati membri per valutare soluzioni innovative come gli hub di rimpatrio. Se uno Stato 

membro decide di farlo, saremo lieti di sostenerlo, ma non è compito della Commissione negoziare gli 

hub di rimpatrio.  

È la dimensione esterna su cui vogliamo concentrarci ora. Quindi, come Commissione, stiamo anche 

intensificando il nostro coinvolgimento con i paesi terzi e mettendo la questione dell'immigrazione sul 

tavolo degli accordi. Abbiamo una certa influenza... in materia di commercio, investimenti e politica dei 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA  
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Settimane dopo è stata pubblicata una nuova lista 
UE di paesi di origine sicuri e un concetto ampliato 
di " paese terzo sicuro" , che consente ai governi di 
espellere i richiedenti asilo verso gli stati di transito, 
o persino verso paesi in cui non sono mai entrati. In 
tre mesi, l'architettura dell'UE in materia di asilo è 
stata ridisegnata. 
 
Sull'elemento più controverso – gli hub di rimpatrio 
al di fuori dell'UE – Brunner traccia una linea netta: 
la Commissione faciliterà, ma non negozierà. "Non 
è compito della Commissione negoziare gli hub di 
rimpatrio", ha affermato, respingendo le richieste 
all'esecutivo dell'UE di stipulare tali accordi o di spe-
rimentare un proprio modello. "Noi rendiamo possi-
bile agli Stati membri, ma non spetta alla Commis-

sione avere un progetto concreto". La palla è nelle 
mani delle capitali nazionali. 
 
Questo senso di urgenza aleggia anche sulla rifor-
mulazione del mandato dell'agenzia di frontiera 
dell'UE, prevista per il prossimo anno. Brunner au-
spica un Frontex più imponente: non un "esercito 
dell'UE", sottolinea, ma uno equipaggiato per un'era 
di minacce ibride e incursioni di droni. 
 
Il corpo permanente dell'agenzia "deve fare di più 
che limitarsi a restare al confine", ha affermato. 
"Deve affrontare le nuove minacce in un panorama 
della sicurezza in rapida evoluzione". Ha aggiunto 
che Frontex potrebbe assumere un ruolo più ampio 
sia nei rimpatri che nella cooperazione con i paesi 
partner. 

https://www.euractiv.com/authors/nicoletta-ionta/
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJxckU2L3DAMhn-Nc1kc_JGvOfiQNmNaKKXQvQfVUWZM4zjYyoT--5KyQ9u9Su_zSEiT6ZxsqwKNbJtKKS3VpbgbpVULElucXaWnuQUhES9aSICmwm4uvFFC1VKqVtR1V11KWf5gqh2sqK29Nr3o-_rDMDDVskqseOQFiTCVuCdw5B-li6FYzJ1oy0z3TFmm7HEc_wWYsifKlHUxBJ-zjyuHKW6U
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJxckMuK3DAQRb9G3gwyUsnPhRZO3CKBEAKZvZHVNd0CSzJ6uPP5wWGaJLOtuudWca5yMLxvKpS87xoAwWGs7hL0imIcVs6ZMdCsbNVN144dH_DatwYqK4FByzn0rG2HZqx5vRLoZ8VapS7dxKap_TTPBHrSMI-PtGHOGGssUZtsj9oEV23ynvOeiJgIKALq8Xj8FyCgTpSAwl9mK8keSLHQPYY9
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJxckc2K3DAQhJ9Gviwy-rFH9kEHJx6RQAiB7N1o5Z6xwLKE1B6Ttw9eMiTZa3V9VU33rDvHVVOB5urSCCG56KtFA_SWvXXqxm2j5kb2ijknbzPvBFdKNJXXgomWc6FY23ZNX_P6jQg1GtYac70MbBjaT-NIhCIN2-AoKyBCrmHP1qF_1C6GatULYipEDkQYIsxxHP8ZiDAnSoRxMQRfio8bzTak
http://email.newsletter.euractiv.com/c/eJxckcuK3TAMhp_G2QwOsZyLs_AibY5poZRCZx98HM2JwU6CLwnz9iVlDr1spf_TJ6RZCsO6ukDJurYG4Az6YpE1iM6Y7q7fdAOiFQB8Ngj9_NYzLVpRWAkVNIxBVzWNqPuSlXcC3aiqRqlbO1TD0HwaRwIdqasVz-gwJQwl5qBNskdpNl84uaS0R8IHAoqAOs_znwABdaEElF0ThsPiSc37HnKk
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visti. Credo che la questione dell'immigrazione debba essere sempre messa sul tavolo quando discu-

tiamo di nuovi accordi.   

Quindi la Commissione non adotterà una sorta di "progetto pilota" sugli hub di rimpatrio? 

MB : No. Noi rendiamo possibile tutto questo agli Stati membri, ma non spetta alla Commissione 

avere un progetto concreto. Noi sosteniamo gli Stati membri.  

Avete proposto il regolamento sui rimpatri nei primi 100 giorni. E l'elenco dei Paesi terzi sicuri e dei 

Paesi di origine sicuri poco dopo. Ora il Parlamento ha appena presentato, dopo molti mesi, la pri-

ma relazione sui rimpatri. Forse è stato un po' lento?  

MB : Non direi lenti, ma faccio di tutto per aiutarli a essere il più veloci possibile perché dobbiamo 

consegnare.  

Il prossimo anno, il mandato dell'agenzia europea per le frontiere Frontex sarà sottoposto a revi-

sione. La Presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen ha già annunciato che il cor-

po permanente di Frontex dovrà raggiungere un totale di 30.000 unità. Con il mandato ora destina-

to a essere rinegoziato, quali ulteriori responsabilità potrebbe assumere l'agenzia e quale ruolo 

potrebbe svolgere il corpo permanente ampliato nella gestione delle frontiere dell'UE? 

MB : Il mio approccio è che le agenzie siano qui per supportare gli Stati membri. Frontex svolge un 

ruolo davvero importante nella gestione delle frontiere a supporto degli Stati membri. Anche con le 

nuove minacce che vediamo, soprattutto al confine orientale. Quindi [il corpo permanente di Fron-

tex] deve fare di più che limitarsi a stare al confine e proteggerlo. Deve affrontare nuove minacce e 

un nuovo panorama di minacce.  

In secondo luogo, la dimensione esterna [cooperazione con i paesi terzi] sta diventando sempre più 

importante, anche per quanto riguarda Frontex. Potrebbe essere un aspetto che approfondiremo 

nel nuovo mandato, e forse anche in futuro. Frontex potrebbe svolgere un ruolo anche in questo.  

Anche le minacce dei droni. Abbiamo stanziato 150 milioni di euro per Frontex da investire nei droni, 

e ora si sta discutendo di altri 250 milioni di euro. Ma è qui che il confine tra la sicurezza interna e 

quella esterna si fa più labile. Devono procedere di pari passo.  

Dopo la revisione, il corpo permanente potrà ricorrere alla forza? 

MB : Voglio dire, stiamo discutendo del mandato, ma non si tratta di usare la forza, bensì di sorve-

glianza. Si tratta di protezione.  

A luglio, Frontex ha sostituito il sistema di inquadramento della pubblica amministrazione della 

Commissione con una gerarchia di 14 gradi di tipo militare, ispirata agli standard NATO. Frontex sta 

diventando una sorta di nuova agenzia di difesa o un esercito dell'UE?  

MB : No. Non è così. Non sarà un esercito europeo. Assolutamente no. Stiamo valutando ruoli diver-

si, forse nuovi [per Frontex], nuove cose da fare.  

Questa Commissione ha posto la semplificazione e la competitività tra le sue priorità centrali, con 

un'agenda che tocca ogni ambito politico. La mia domanda è: può escludere un pacchetto omnibus 

che incida sul suo portafoglio, ad esempio un pacchetto omnibus incentrato sulla migrazione? Può 

dire con certezza se un'iniziativa del genere sia fuori discussione? 

MB:  Non esiste una sorta di "omnibus" freddo per l'immigrazione. Certo, in tutte le diverse revisioni, 

[ad esempio] su Europol, su Frontex, ma anche quando si tratta dell'immigrazione in generale, dob-

biamo considerare anche la semplificazione. E in questo portafoglio, quando si tratta di migrazione e 

sicurezza, ci devono essere delle linee rosse, ovviamente. Valuteremo tutte le diverse possibilità che 

abbiamo per semplificare, rendere le cose più facili, soprattutto per gli Stati membri.  

 

Da euractiv 
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Attacchi di droni e di missili balistici, razionamento dell’energia elettrica e del riscaldamento. Da 

quattro anni gli abitanti di Kyiv e di altre città sotto attacco russo vivono una normalità alterata, e co-

me se non bastasse è persino scoppiato uno scandalo di corruzione. Ciononostante i suoi abitanti resi-

stono 

di Claudia Bettiol  
Non sono nemmeno le quattro di pomeriggio e Kyiv 
è già sprofondata nel buio più totale. Una delle vie 
laterali di viale Chreščatyk, l’arteria pulsante che 
attraversa il cuore della capitale ucraina, è già piom-
bata in modalità blackout. 
La corrente – secondo il calendario elettrico ormai 
familiare, che la compagnia elettrica nazionale tiene 
aggiornato nell’app “Kyiv Digital” – tornerà probabil-
mente a partire dalle ore 23, se tutto va bene. 
Il ronzio incessante e fastidioso dei generatori si im-
possessa delle strade: un brusio a bassa frequenza 
assicura la luce all’interno di negozi e caffè, copren-
do qualsiasi altro suono intorno. 
È questa la colonna sonora delle vie del centro, che 
si alterna – o si sovrappone, nel peggiore dei casi – 
al suono acuto e penetrante delle sirene antiaeree. 
Durante il giorno, caffè e locali sono quasi sempre 
gremiti di gente. Offrono ore preziose di calore, la 
possibilità concreta di lavorare quando in casa non 
c’è né luce né riscaldamento. Sono diventati uffici 
improvvisati, rifugi temporanei dalla gelida paralisi 
domestica. 
Di notte, le strade si svuotano piano piano sotto la 
spinta della metro che chiude i battenti in anticipo: 
l’ultima corsa è intorno alle 22.30 per permettere 
agli abitanti di Kyiv di rientrare prima dello scoccare 
del coprifuoco, che qui da quasi quattro anni vige 
ogni giorno, da mezzanotte alle cinque del mattino. 
Ma di notte, molto spesso, non si dorme. Una volta 
su due non vale nemmeno la pena infilarsi il pigiama: 
si dorme vestiti, con le scarpe e lo zainetto con ac-
qua, snack e tutto il necessario a portata di mano per 
essere pronti e pronte a scendere nel rifugio antiae-
reo più vicino. 
Quando scatta l’allarme è bene non ignorarlo, nono-
stante l’abitudine e la stanchezza profonda abbiano 
ormai preso il sopravvento tra ucraine e ucraini, tra-
sformando l’allerta e la minaccia di un attacco di dro-
ni o di oggetti balistici in un rumore di fondo 
“normale”. Proprio come la mancanza di energia. 
I blackout che paralizzano Kyiv e altre città ucraine 

(e che non riguardano solo l’elettricità: a Sumy non 
c’è acqua da diversi giorni) per almeno una dozzina 
di ore al giorno, e che costringono i cittadini a piani-
ficare con il contagocce docce, lavatrici e persino 
videochiamate di lavoro, nonché a leggere, studiare 
o cenare a lume di candela, sono l’ennesima conse-
guenza degli attacchi russi alle infrastrutture energe-
tiche. 

Risale a venerdì 14 novembre, alle prime ore del 
mattino, uno degli attacchi più massicci che Mosca 

ha lanciato degli ultimi mesi contro la capitale: 430 
droni e 18 missili, anche balistici, che hanno provo-
cato sei morti, una trentina di feriti e danni in quasi 
9 quartieri su 10 della capitale. A nemmeno dieci 
giorni di distanza, Kyiv è di nuovo sotto attacco, con 
altri morti e feriti che si aggiungono alla lista. 

Il 19 novembre gli attacchi si sono invece concentra-
ti su Ternopil’, una città situata ben più a ovest e do-
ve finora l’intensità e la crudeltà della guerra erano 
rimaste ben lontane dalla realtà quotidiana. La stra-
tegia russa è chiara: intensificare gli attacchi con l’in-
verno ormai alle porte per privare i civili di riscalda-
mento, acqua ed elettricità, stremandoli. 

Segue alla successiva 
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Eppure Kyiv resiste. Continua a resistere, come fa 
ormai da quattro anni. Ma ogni attacco che “scivola 
nella routine” nei titoli internazionali rappresenta 
inevitabilmente una vittoria per Mosca. Rendere 
invisibile la violenza quotidiana contro i civili, nor-
malizzare il massacro in corso perché “d’altronde c’è 
la guerra, che vuoi farci”, gioca a favore della strate-
gia del Cremlino. 
E parallelamente, sui social e all’interno di certi am-
bienti politici occidentali, avanza la narrazione spe-
culare e altrettanto insidiosa che sia l’Ucraina stessa 
a fomentare il conflitto portandolo avanti. 
Una retorica che ribalta carnefice e vittima e che 
trasforma chi difende la propria casa in responsabile 
della propria distruzione. Trasformare l’orrore in ba-
nalità, ridurre l’atrocità a una nota a margine, rove-
sciare la responsabilità dell’aggressione: tutto fun-
ziona perché l’indifferenza – o peggio, la colpevoliz-
zazione della vittima – è un’arma silenziosa ma de-
vastante. 
A tutto ciò si aggiunge il fatto che pochi giorni fa è 
esploso uno scandalo sulla corruzione, e proprio in 
seno al settore energetico, che ha scosso l’Ucraina 
fino alle fondamenta. Circa 100 milioni di dollari so-
no stati sottratti dal settore energetico proprio men-
tre i cittadini affrontano il quarto inverno di guerra 
senza riscaldamento, acqua e luce. 
L’inchiesta, portata avanti dall’Ufficio nazionale anti-
corruzione dell’Ucraina (NABU), ha travolto due mi-
nistri, coinvolto Energoatom – la compagnia che 
gestisce le centrali nucleari ucraine – e persino Ti-
mur Mindič, ex socio in affari del presidente Volody-
myr Zelens’kyj (Mindič è co-proprietario della socie-
tà di produzione ‘presidenziale’ “Kvartal 95”). 
Il meccanismo è semplice quanto spregiudicato: tan-
genti del 10-15% imposte ai fornitori che lavorava-
no alla protezione delle infrastrutture critiche, pro-
prio quelle che avrebbero dovuto garantire l’elettri-
cità ai civili. 
Ma mentre Zelens’kyj prometteva una riforma com-
pleta del settore, difendendo il suo entourage 
(compreso il fidato capo di gabinetto Andrij Jermak), 
la popolazione a Kyiv – e non solo – continuava a 
vivere al buio. 
Lo scandalo ha quindi avuto una risonanza partico-
lare proprio perché tocca il nervo scoperto della 
quotidianità: ogni ora senza corrente, ogni notte al 
freddo, ogni ascensore bloccato, ogni pompa 
dell’acqua a secco diventa non solo una conseguen-
za della guerra, ma anche del denaro rubato. La rab-
bia si somma alla stanchezza. 
Una rabbia legittima, che gli ucraini stessi manifesta-
no apertamente contro il proprio governo e lo stes-

so presidente. Perché, come riepiloga anche la gior-
nalista Marija Belrins’ka su Ukrains’ka Pravda, la 
maggior parte delle persone non si beve assoluta-
mente la versione secondo cui Zelens’kyj non potes-
se essere al corrente dei fatti. 
Mentre l’Ucraina affronta il momento più duro della 
guerra – con città che cadono in mano al nemico, 
enormi perdite umane e un popolo stremato che 
dona anche l’ultima hryvnja per sostenere il fronte – 
cresce la sofferenza (e la rabbia) nel vedere che al-
cuni potenti vivono nel lusso e nell’indifferenza. 
L’impatto dello scandalo è stato pesante anche al di 
fuori del Paese: la percezione dell’invasione, le sorti 
della guerra e, soprattutto, le speranze di un accor-
do di pace future sono cambiate all’improvviso. 
Infatti, sono forse le tempistiche dell’uscita di que-
sta indagine a far riflettere: l’inchiesta va avanti da 
oltre quindici mesi ma la bomba mediatica è esplosa 
proprio in questi giorni, mentre si intensificano le 
pressioni internazionali e si delinea un nuovo possi-
bile negoziato di pace tra Mosca e Kyiv – o forse 
dovremmo essere più onesti e dire tra Putin e 
Trump, senza Zelens’kyj, e peraltro redatto con al-
cune frasi che sembrano essere state tradotte di-
rettamente dal russo). 
Kyiv parrebbe essersi ritrovata intrappolata in una 
strumentalizzazione politica orchestrata dall’ester-
no: far uscire un’inchiesta tenuta nel cassetto per 
quindici mesi e fatta esplodere proprio ora, secondo 
molti osservatori potrebbe non essere una coinci-
denza, ma una mossa studiata per destabilizzare gli 
equilibri di potere interni e rendere l’Ucraina ancora 
più fragile al tavolo delle trattative. 
Lo stesso direttore dell’Ufficio anticorruzione, Se-
men Kryvonos, ha affermato che se non ci fossero 
state le proteste di massa lo scorso luglio, il caso 
non sarebbe mai esploso. Inoltre, non sembra ca-
suale che Mindič abbia lasciato il Paese per la Polo-
nia il 10 novembre (usando un servizio taxi di lusso) 
proprio poche ore prima che le autorità effettuasse-
ro il raid, il che fa credere che sia stato avvertito in 
anticipo. 
Nonostante la gravità della crisi, la rivelazione di 
inchieste di questo tipo dimostra tuttavia che i pro-
cessi democratici, investigativi e legali del Paese 
sono ancora vivi e sono la prova che, se la corruzio-
ne esiste, esiste anche una società pronta a lottare 
contro di essa, nonostante le priorità del momento 
siano altre. 
Il fatto stesso che ci sia un’indagine della NABU è in 
gran parte dovuto alle proteste di massa anticorru-
zione dell’opinione pubblica che durante l’estate ha 
espresso il proprio dissenso. 

Segue alla successiva 
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“La pace non dipende da nessun altro che Putin. Lui ha iniziato questa guerra. Ora deve porvi fine”. 

Johann Wadephul, ministro degli esteri tedesco. 

Continua dalla precedente 
 
 La corruzione non diventa improvvisamente ac-
cettabile perché c’è un’invasione in corso. Non si 
può permettere che l’emergenza nazionale diventi 
un lasciapassare per l’impunità. 
Ma sarebbe altrettanto pericoloso – e profonda-
mente disonesto – strumentalizzare questo scanda-
lo per mettere in discussione il sostegno all’Ucraina 
o per relativizzare l’aggressione russa. Dire “Sono 
corrotti, perché dovremmo aiutarli?” e giustificare 
così l’abbandono della solidarietà o minimizzare i 
crimini che Mosca continua a perpetrare, giorno 
dopo giorno, nel silenzio sempre più assordante del-
la comunità internazionale. 
La corruzione è un problema di governance che va 
combattuto con determinazione implacabile, senza 
compromessi. L’invasione russa è un crimine inter-
nazionale che sta causando decine di migliaia di 
morti civili, deportazioni forzate di bambini, distru-
zione sistematica e deliberata di infrastrutture es-
senziali, crimini di guerra documentati e verificati, 
nonché un’imponente ecocidio in vaste aree del 
Paese. 
Corruzione e invasione sono due piani distinti, due 
problemi reali ma profondamente diversi nella loro 
natura e nelle loro conseguenze. Un Paese può es-
sere afflitto dalla corruzione – e l’Ucraina non ne è 
certamente esente, lo ammettono gli stessi ucraini – 
ed essere allo stesso tempo vittima di un’aggressio-
ne brutale e illegale. Le due cose coesistono, dolo-
rosamente. 
Anzi, proprio la guerra rende ancora più urgente e 

vitale la lotta alla corruzione interna: ogni hryvnja 
rubata è una hryvnja sottratta alla difesa e ai servizi 
per i cittadini, ogni appalto truccato è un rifugio an-
tiaereo o un ospedale che non verranno costruiti, 
ogni tangente è energia che non arriverà nelle case 
durante l’inverno. E come se non bastasse, la corru-
zione nel campo energetico, dove sono gli ingenti 
gli aiuti internazionali a Kyiv, scopre il fianco a chi 
utilizza scandali per perorare una limitazione, o ad-
dirittura l’arresto del supporto economico all’Ucrai-
na. 
Gli ucraini lo sanno meglio di chiunque altro: critica-
no duramente il proprio governo, manifestano, de-
nunciano, si arrabbiano, per poi scendere nei rifugi, 
difendere il proprio Paese, arruolarsi o venire arruo-
lati (secondo i dati delle autorità ucraine, su 3,7 mi-
lioni di uomini in età di leva, oltre 500 mila si 
sottraggono al servizio militare). 
Perché la priorità resta una e incontestabile: ferma-
re la guerra, fermare l’occupazione russa, sopravvi-
vere. E questo non significa chiudere gli occhi sulle 
responsabilità interne, ma affrontarle mentre si 
combatte per la propria esistenza. È una doppia 
battaglia, estenuante e necessaria. 

Pretendere che l’Ucraina sia perfetta perché possa 
meritare la nostra solidarietà è ipocrita quanto pre-
tendere che una vittima di violenza debba prima 
dimostrare di essere irreprensibile. La questione 
non è se l’Ucraina sia senza macchia, ma se abbia il 
diritto di esistere. 

Da obct 

La riunione dei leader del G20 dichiarata chiusa dal 

presidente sudafricano Cyril Ramaphosa lo scorso 23 

novembre è stata seguita poco dai media italiani e in-

ternazionali. La sordina che l’ha avvolta si spiega, in par-

te, con le condizioni decisamente inedite in cui si è te-

nuto, probabilmen-

te le più difficili dai 

tempi della nascita 

del forum nell’or-

mai lontano 1999.                   segue a pagina 29 

Il forum globale dei grandi, guidato per la prima volta da un Paese africano, 

ha dovuto fare i conti con un contesto internazionale frammentato. Tanti gli 

assenti di spicco: Trump, Xi e Putin 

https://www.valigiablu.it/bambini-ucraini-rapiti-russia-storie/
https://tsn.ua/ato/stalo-vidomo-skilky-cholovikiv-v-ukrayini-ukhyliaiutsia-vid-sluzby-2941382.html
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La presidenza di turno del Sudafrica – la quarta di segui-

to affidata a un Paese del Sud globale (dopo Indonesia, 

India e Brasile) e la prima di un Paese africano – era ini-

ziata il primo dicembre scorso, nel mezzo della fase di 

attesa tra la fine della presidenza di Joe Biden e l’inizio 

ufficiale del secondo mandato di Donald Trump alla Casa 

Bianca. Nei primi mesi del 2025 il Sudafrica di Rama-

phosa era finito, insieme a Canada, Groenlandia e Pana-

ma, tra i bersagli scelti dalla nuova presidente america-

no per mostrare al mondo la svolta radicale che inten-

deva imprimere alla politica estera della prima potenza 

mondiale. 

Washington e Pretoria ai ferri corti 

Con questi presupposti, non può stupire che le scherma-

glie diplomatico-cerimoniali tra Washington e Pretoria 

abbiano occupato gran parte della scena, prima e duran-

te il vertice, tenutosi a Johannesburg nel fine settimana 

tra il 22 e il 23 novembre. L’annuncio, arrivato due  

settimane prima dell’evento dopo segnali in senso con-

trario, che Trump non avrebbe partecipato 

Segue alla successiva 
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ai lavori ha ottenuto l’effetto voluto, ossia quello di 

sottolineare il peso della superpotenza americana e il 

deficit di legittimazione che l’assenza di Washington è 

tuttora capace di imporre a qualsiasi conferenza o even-

to internazionale. D’altra parte, il fatto che la scelta di 

Trump sia stata giustificata denunciando ancora una 

volta il trattamento di cui sarebbe oggetto la minoranza 

bianca in Sudafrica ha dimostrato, se ce ne fosse stato il 

bisogno, come la campagna a difesa dei farmer afrika-

ner lanciata nel febbraio scorso, più che riflettere reali 

tensioni interne al tessuto multirazziale della società 

sudafricana, fosse stata una mossa preparatoria pensata 

in vista di questa occasione. 

Al termine del vertice, la Casa Bianca, per non togliere 

pressione, ha tenuto a far sapere che, non avendo par-

tecipato ai lavori, si rifiutava di riconoscere come legitti-

ma qualsiasi dichiarazione a nome del Gruppo dei 20 

che andasse oltre un breve riassunto da parte della pre-

sidenza. La risposta di Pretoria, inevitabile, è stata di 

respingere la richiesta al mittente e di ribadire che il Su-

dafrica “è un Paese sovrano”, lamentando la mancanza 

di riguardo nei confronti del forum e degli altri parteci-

panti. Quando Washington ha comunicato che alla ceri-

monia del passaggio di consegne della presidenza del 

G20 dal Sudafrica agli Stati Uniti, prevista per il prossimo 

1° dicembre, interverrà solo un inviato, il governo suda-

fricano ha replicato che Ramaphosa non consegnerà le 

chiavi “a un funzionario di basso livello” e che gli USA 

dovranno ritirarle “direttamente dagli uffici del ministe-

ro degli Esteri e della Cooperazione”. In questo scambio 

acceso Trump ha comunicato che non inviterà il Sudafri-

ca al forum dell’anno prossimo in Florida. 

Al di là di queste schermaglie, tuttavia, il summit suda-

fricano può essere interpretato come un momento di 

transizione, se non proprio di tregua, in cui si è riusciti a 

non fare precipitare le cose e a mantenere ancora in 

piedi la struttura dell’ordine internazionale multilaterale 

(a guida americana) messo in discussione nei suoi fon-

damentali, almeno a parole, dal presidente degli USA. 

Le mosse del Sudafrica 

Memore della crisi diplomatica dello scorso febbraio e 

consapevole dei danni che possono venire dal trovarsi 

presi nel mezzo della tensione tra le grandi potenze, il 

Sudafrica non voleva che il primo G20 tenuto in Africa 

fosse ricordato come un fallimento, ma nemmeno che 

l’evento potesse essere letto da diplomazie e opinioni 

pubbliche occidentali come un altro passo avanti verso 

la formazione di un “blocco” del Sud globale contrappo-

sto alle potenze del G7. A due anni dal clamore suscitato 

dall’allargamento dei BRICS e a pochi mesi dalla parata 

militare per la vittoria nella Seconda guerra mondiale 

organizzata a Pechino lo scorso settembre, l’assenza dal 

vertice dei leader delle due grandi potenze che si pro-

pongono come alternative alla superpotenza america-

na, Xi Jinping e Vladimir Putin,sostituiti a Johannesburg 

dai rispettivi primi ministri, ha contribuito a evitare che 

lo diventasse. Che il forfait del presidente russo sia stato 

giustificato dallo stesso mandato d’arresto pendente 

che appena due anni or sono, in occasione di un vertice 

dei BRICS in Sudafrica, aveva precipitato una mini-crisi 

diplomatico-politica con il Tribunale penale internazio-

nale e con gli Stati Uniti di Biden, ci ricorda ancora una 

volta quanto siano strani i tempi in cui ci troviamo a na-

vigare. 

Da parte sua, il Sudafrica ha fatto tutto quello che pote-

va per evitare che il summit riflettesse troppo le tensio-

ni globali alimentate da questo primo anno della secon-

da era trumpiana. I media sudafricani, impegnati a so-

stenere la difficile coalizione di governo tra l’ANC di Ra-

maphosa e la Democratic Alliance di Helen Zille, nata 

dalle elezioni dello scorso anno, non hanno calcato la 

mano sulla scelta di alcuni Paesi membri (l’Argentina del 

filo-trumpiano Milei, ma anche Indonesia, Arabia Saudi-

ta e Messico) di mandare i propri numeri due, che il pre-

sidente francese Macron ha voluto invece sottolineare 

come segnale di allarme da non sottovalutare per il fu-

turo del forum. Il fatto che i lavori si siano concentrati 

quasi esclusivamente sulle tre parole d’ordine volute 

dallo Stato organizzatore come tema della riunione  – 

solidarietà, eguaglianza e sostenibilità – e che poco 

spazio sia stato dato non soltanto alla guerra in Ucrai-

na, ma anche ai tentativi di risolvere una volta per 

tutte la crisi israelo-palestinese, su cui Pretoria solo 

pochi anni fa aveva scelto di esporsi al massimo livello 

portando Israele davanti al Tribunale penale internazio-

nale, appare coerente con l’intenzione di non offrire 

nessun motivo di ulteriore tensione. In particolare, in un 

momento in cui ragioni potenziali di disaccordo tra i 

membri del forum sembrano abbondare. 

I contenuti della dichiarazione finale, che Pretoria ha 

scelto prudentemente di far votare all’inizio della confe-

renza, riflettono gli intenti che la diplomazia sudafricana 

si era data nei mesi precedenti e la chiara volontà di 

identificarsi con la tradizionale linea “riformista” (più 

che “revisionista” o antagonista) assunta da Pretoria, fin 

dai tempi di Thabo Mbeki, nei confronti delle organizza-

zioni multilaterali, che molti in Africa, Asia e America 

Latina considerano ancora troppo controllate dalle  

Segue alla successiva 
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potenze del Nord del mondo. Da un lato, viene sottoli-

neata l’urgenza di sostenere i Paesi in via di sviluppo, 

rafforzando la sicurezza alimentare, aiutandoli ad affron-

tare gli effetti del cambiamento climatico e della transi-

zione energetica e rilanciando l’impegno a migliorare i 

meccanismi di gestione del debito che impediscono di 

fatto ai Paesi a basso reddito di investire nei servizi di 

welfare essenziali. Dall’altro, si ribadisce l’obiettivo di 

una riforma delle istituzioni internazionali e della gover-

nance globale in modo da riflettere meglio i nuovi assetti 

demografici ed economici del mondo e garantire una 

rappresentanza più adeguata al Sud globale, riafferman-

do tuttavia la fiducia nelle strutture multilaterali già esi-

stenti. Il testo finale insiste così sulla necessità di raffor-

zarle, affermando che “il mondo affronta sfide comples-

se che richiedono risposte collettive e coordinate”. 

Palla agli USA: un futuro incerto 

Nonostante i lampi e i nembi scuri che solcano i cieli del 

mondo, il passaggio delle consegne alla fine del summit 

di Johannesburg tiene la palla in gioco, rinviandola alla 

prossima riunione del Gruppo dei 20, destinata a svol-

gersi proprio sotto la guida statunitense. Ma dimostra 

anche, alla fine di un anno trascorso nel segno della tem-

pesta trumpiana, la resilienza dell’ordine internazionale. 

L’annuncio, fatto a Johannesburg il giorno prima dell’ini-

zio del vertice da Ramaphosa, von der Leyen e Costa, che 

l’Unione europea si appresta a dirigere verso il Sudafrica 

ulteriori investimenti per 750 milioni di euro in settori 

come energia, trasporti, minerali critici e produzione 

farmaceutica, è una reazione alla minaccia americana di 

tagliare gli aiuti che il Sudafrica riceve da Washington. 

Ma può essere visto anche come una risposta alla pres-

sione che arriva da Washington perché qualcuno 

(diverso dai cinesi) sostituisca gli Stati Uniti in un qua-

drante del mondo in cui gli interessi europei appaiono 

più diretti e sostanziosi di quelli americani. 

Da ispi 

IL PARLAMENTO EUROPEO PER LA MODIFICA 

DEI TRATTATI 

L'Unione dei Federalisti Europei (UEF) e il Gruppo 

Spinelli si congratulano vivamente con Brando Beni-

fei, relatore di questa importante relazione, per lo 

storico risultato di oggi. 

Per la prima volta in questa legislatura, il Parlamen-

to europeo ha chiesto al Consiglio europeo di avvia-

re la riforma del Trattato, sollecitando modifiche mi-

rate nell'ambito della procedura di revisione sempli-

ficata per accelerare i cambiamenti istituzionali es-

senziali di cui l'Europa ha bisogno. 

Questo voto è un punto di svolta: un messaggio for-

te e trasversale: l'Europa deve rafforzare la propria 

governance, la propria capacità di agire e la propria 

competitività in vista del prossimo quadro finanzia-

rio pluriennale. 

Siamo inoltre orgogliosi che i membri esperti della 

UEF siano stati consultati durante tutto il processo di 

stesura, offrendo spunti e proposte che hanno con-

tribuito a plasmare questo ambizioso risultato. 

Ora tocca al Consiglio Europeo rispondere con co-

raggio e responsabilità. L'Europa non può per-

mettersi di aspettare. 
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Pazza idea 
Abolire le Regioni e potenziare le province, 

per migliorare l’Italia 

Di Andrea Fioravanti 

L’equilibrio istituzionale costruito negli anni Set-
tanta mostra crepe che non si possono più igno-

rare. Serve un livello intermedio pienamente 
operativo, radicato nella storia amministrativa e 

capace di leggere i territori 

 

In Italia la rassegnazione non passa mai di moda. 
Diamo per scontate le code negli ospedali, le buche 

per strada, i cantieri infiniti, le scuole che cadono a 
pezzi; così come l’astensione alle elezioni regionali. 
Ma quando meno della metà degli elettori vota per 

eleggere il consiglio regionale, non è semplice di-
saffezione: è un giudizio sull’utilità di quel livello di 
governo. Le venti Regioni sono imperfette e sempre 

meno funzionali. La Costituzione le ha previste fin 
da subito come risposta al fascismo, per rafforzare 
le autonomie locali e bilanciare il peso dello Stato 

centrale, ma questi enti non hanno superato la prova 
del tempo e mostrano limiti che non si possono più 
ignorare. 

Un motivo c’è. E forse più di uno. Negli anni le Re-
gioni hanno acquisito sempre più spazio nel pro-
grammare il welfare locale, gestendo direttamente la 

sanità, che assorbe tra il 65% e il 75% dei loro bi-
lanci. I diritti sanitari restano nazionali, stabiliti dal-
lo Stato attraverso i livelli essenziali di assistenza 

(Lea). Ma la qualità e la tempestività delle cure 
cambiano sensibilmente da una Regione all’altra, e i 
costi sono sempre più alti. Tra il 1998 e il 2022 l’in-

debitamento regionale complessivo è cresciuto del 
75%, con incrementi molto più marcati in Campania 
+347%, Lazio +270% e Calabria +241% e livelli di 

debito superiori ai dieci miliardi di euro in Piemonte 
e Lombardia. 
Mentre le Regioni assumevano un ruolo sempre più 

centrale, il livello amministrativo che per oltre un 
secolo ha tenuto insieme il nostro Paese veniva pro-
gressivamente svuotato: le Province. Non sono 
un’eredità del Fascismo, come spesso si pensa: nac-

quero nel 1859 con la legge Rattazzi per ridisegnare 
il Regno di Sardegna dopo l’annessione della Lom-
bardia e furono estese via via all’Italia unita. Una 

struttura più consona alla geografia reale del paese, 
per reti economiche, flussi sociali e spostamenti 
quotidiani che è rimasta salda nel tempo, attraver-

sando monarchia, dittatura e una parte della Repub-

blica. 
Poi, negli anni Set-

tanta sono state isti-
tuite le Regioni ordi-
narie. Da lì in avanti il loro peso non ha fatto che 

crescere, soprattutto dopo la riforma del Titolo V 
del 2001 che ampliò le competenze locali e spinse il 
Paese verso un regionalismo sempre più marcato 

che ha schiacciato le Province: servivano ancora, 
ma contavano sempre meno. Il colpo finale arrivò 
nel 2014, con la legge Delrio, varata come risposta 

razionale all’onda irrazionale dell’antipolitica. Le 
Province furono trasformate in enti di secondo livel-
lo: niente elezioni dirette, organi ridotti, bilanci ta-

gliati. La riforma costituzionale del 2016 le avrebbe 
eliminate del tutto, ma il referendum fallì e quel li-
vello intermedio dello Stato è rimasto lì: svuotato, 
ma ancora in piedi. 

Da allora le Province vivono come uno zombie isti-

tuzionale: esistono secondo l’articolo 114 della Co-

stituzione, ma non possono esercitare fino in fondo 

il loro ruolo. Devono gestire ancora funzioni essen-

ziali: circa 130 mila chilometri di strade, tutte le 

scuole superiori, la pianificazione territoriale e am-

bientale. Ma lo fanno con organici dimezzati, fondi 

insufficienti e senza legittimazione diretta. 

A Lecce, durante l’assemblea generale dell’Unione 

Province d’Italia, Sergio Mattarella ha lanciato un 

monito per interrompere questo «eterno limbo» e la 

«transizione incompiuta» delle Province. Il ministro 

per la Pubblica amministrazione, Paolo Zangrillo, 

ha risposto all’appello del presidente della Repub-

blica, promettendo di «trovare la via, e anche le ri-

sorse, per recuperare alle Province tutte quelle dele-

ghe che servono a ridarle un ruolo che, la Città me-

tropolitana ha dimostrato di non essere capace di 

gestire». Stando a queste parole, la soluzione che il 

governo sembra accarezzare è la più comoda: rein-

trodurre l’elezione diretta dei presidenti di Provin-

cia. Una toppa, non una riforma. 

E se invece di moltiplicare livelli e ceti politici ini-

ziassimo a toglierli davvero? E se la vera semplifi-

cazione fosse abolire le venti Regioni e restituire 

centralità alle 76 Province delle Regioni a statuto 

ordinario?              SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

https://www.linkiesta.it/author/andrea-fioravanti/


Pagina 33 DICEMBRE 2025    

POESIE PER LA PACE 

 
"La guerra che verrà" 
 

Non è la prima. Prima 

ci sono state altre guerre. 

Alla fine dell’ultima 

c’erano vincitori e vinti. 

Fra i vinti la povera gente 

faceva la fame. Fra i vincitori 

faceva la fame la povera gente egual-

mente. 

 

Bertold Brecht 

Continua dalla precedente 

 

Per cominciare. Una riforma sulla carta impossibile: 
bisognerebbe riscrivere pagine importanti della Co-
stituzione e nessuna maggioranza sarebbe disposta a 
investire il suo capitale in questa battaglia politica.  

Ma abbandoniamoci a questa pazza idea, per un mo-
mento. La geografia sociale dell’Italia non coincide 
quasi mai con quella istituzionale. Basta guardare la 
Toscana, dove la Lunigiana guarda culturalmente 
alla Liguria o il Piemonte, dove l’Ossola ha più affi-
nità con la Svizzera che con le Langhe. Nel Lazio 
convivono Roma, metropoli europea da quattro mi-
lioni di abitanti, e Rieti, che ha la densità abitativa 
di un territorio montano dell’Abruzzo interno. Ci 
sono coppie di città che, pur nella stessa Regione, 
appartengono a mondi economici opposti: Pesaro e 
Macerata nelle Marche, Belluno e Rovigo in Vene-
to, Piacenza e Rimini in Emilia-Romagna. E ci sono 
territori che invece integrano bene le loro economie, 
pur appartenendo a Regioni diverse: come Verona e 
Mantova.  

Le Regioni governano territori troppo grandi per 
conoscere i problemi e troppo eterogenei per affron-
tarli allo stesso modo. Questo perché sono state pen-
sate a tavolino dai padri costituenti, basandosi su 
costruzioni politiche vaste e spesso incoerenti al lo-
ro interno, derivate dai “compartimenti” del 1864: 
una ripartizione statistica del Regno d’Italia che 
metteva insieme Province contigue solo per facilita-
re censimenti e rilevazioni; non per rappresentare 
comunità reali o economie integrate. Per capirci: 
erano contenitori burocratici, non territori vivi. Per 
capirci ancora meglio bastano due parole di un im-
portante saggio del geografo Lucio Gambi: 
«irrazionale continuità». E persino un giurista non 
antipatico al governo Meloni, Sabino Cassese, ha 
ricordato più volte che undici Regioni italiane han-
no una popolazione inferiore a quella del Comune 

di Roma e il loro numero dovrebbe quantomeno es-
sere razionalizzato. 

Le Province, invece, sono abbastanza grandi da ge-
stire servizi complessi e abbastanza piccole da farlo 
con cognizione di causa. Lo mostrano bene alcuni 
studi: un’analisi pubblicata quest’anno su Scientific 
Reports  segnala che il trasporto pubblico locale 
funziona meglio quando è organizzato su scala pro-
vinciale. E uno studio di Eduardo Parisi dell’anno 
scorso ricorda che i servizi pubblici a rete, come 
acqua, rifiuti e mobilità, trovano i loro bacini otti-
mali in aree sub-regionali che assomigliano molto 
più alle Province che alle Regioni. 

Come osservava il costituzionalista Beniamino Ca-
ravita di Toritto, in Italia ci sono più di settemila 
Comuni sotto i diecimila abitanti: una frammenta-
zione che rende necessario un livello intermedio 
capace di occuparsi delle funzioni che i Comuni, da 
soli, non riuscirebbero a gestire. Altri lavori, come 
quelli del geografo politico Giuseppe Bettoni, ricor-
dano che le Province non sono un accidente storico, 
ma corrispondono a territori omogenei, riconoscibili 
e funzionali. La Brianza, il Salento, la Marca trevi-
giana, la Terra di Bari, solo per fare qualche esem-
pio, sono realtà che esistono da secoli, e che nessu-
na Regione è riuscita a sostituire in modo credibile.  

La sanità non può continuare a essere gestita in ven-
ti modi diversi, anzi ventuno e i territori hanno biso-
gno di un livello intermedio più adatto alle loro esi-
genze. Fingere di non vedere tutto questo è parte del 
problema. La soluzione non è un’idea nuova o radi-
cale: è un ritorno a ciò che l’Italia ha conosciuto per 
più di un secolo. Se dobbiamo morire di nostalgia, 
scegliamo quella giusta. L’abolizione delle Regioni 
è una riforma tabù che non si realizzerà mai, ma è 
forse ciò di cui il nostro Paese avrebbe più bisogno. 
  

Da linkiesta  

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S2213624X25001580
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S2213624X25001580
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IL NUOVO CONSIGLIO REGIONALE 

DELLA PUGLIA 
Solo 10 consiglieri riconfermati 

 

 

Il nuovo Consiglio regionale della Puglia, uscito dalle elezioni del 23 e 24 novembre, si presenta profon-

damente rinnovato nella composizione e politicamente fondato sulle scelte fatte dal nuovo presidente 

Antonio Decaro.  

La nuova maggioranza può contare su 29 seggi, cui si aggiunge il presidente eletto, mentre all’opposizio-

ne vanno 20 seggi, più quello spettante al candidato presidente sconfitto, Luigi Lobuono, per un totale di 

21. Il ventunesimo seggio del centrodestra, in base alla legge elettorale, è sottratto al quoziente più bas-

so ottenuto dell'opposizio-

ne: Lobuono ha tolto un 

seggio alla Lega. Il quadro 

rappresentato è quello 

emerso dall'elaborazione 

del ministero dell'Interno, 

che non è ufficiale: la verifi-

ca dei risultati e la procla-

mazione degli eletti spetta 

alla Corte d'appello di Bari, 

che impiegherà alcune 

settimane per il verbale 

definitivo. 

Il blocco che sostiene Deca-

ro raccoglie 29 consiglieri 

distribuiti su quattro liste: 

Partito Democratico, Deca-

ro Presidente, Per la Puglia 

e Movimento 5 Stelle. Non 

hanno superato lo sbarra-

mento del 4% né Avs di Ni-

chi Vendola né i Popolari 

per Decaro di Gianni Stea, 

entrambi sotto la soglia per 

meno di 2mila voti com-

plessivi. A colpire è so-

prattutto il dato sul ricam-

bio: soltanto 10 consiglieri 

risultano riconfermati ri-

spetto alla precedente legi-

slatura. 

Di Massimiliano Scagliarini  

da La Gazzetta del Mezzogiorno 
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I borghi italiani stanno scomparendo a causa dello spostamento delle persone verso i centri urbani. In-

vece di impedire che ciò accada, il governo ha cambiato rotta. 

Di   Flora Alfiero 

 

C'è una frase nascosta nell'ultimo piano di sviluppo 
rurale italiano, lungo 152 pagine, che sembra un 
necrologio: "accompagnamento in un processo di 
spopolamento irreversibile". Non prevenzione. Non 
investimento. Accompagnamento. 

Il documento non si limita a prevedere la morte di 
centinaia di villaggi rurali, ma la pianifica. Le comu-
nità con "strutture demografiche compromesse" 
dovrebbero essere "assistite in un percorso di decli-
no cronico e invecchiamento in modo da renderlo 
socialmente dignitoso per coloro che ancora vi abi-
tano". È il linguaggio burocratico della resa. E si sta 
diffondendo in tutta Europa. 

In Italia, 13,5 milioni di persone , oltre il 20% della 
popolazione, vivono nelle cosiddette aree interne, 
luoghi a più di 20 minuti da servizi essenziali come 
scuole secondarie, ospedali e stazioni ferroviarie. 
Questi territori coprono il 60% del territorio nazio-
nale, ma da decenni perdono popolazione. Tra il 
2015 e il 2020, una persona su mille ha abbandona-
to le regioni rurali dell'UE ogni anno, mentre le città 
sono cresciute a un ritmo quattro volte superiore. 

I villaggi lasciati morire 

Dietro i tagli si cela una logica di efficienza economi-
ca mutuata dalla gestione aziendale: concentrare le 
risorse dove la densità di popolazione rende i servizi 
"convenienti". Ma questa logica incentrata sulle 
aree urbane ignora i costi più ampi che l'abbandono 
rurale genera nell'intero sistema. 

La logica economica è semplice: le linee postali e 
degli autobus costano di più a persona quando i vil-
laggi sono più vuoti. Ma questa contabilità ristretta 
ignora cosa succede a causa dell'abbandono : le fo-
reste non vengono gestite, i terrazzamenti crollano 
e le inondazioni si riversano sui pendii incolti nelle 
città sottostanti. 

In un'assemblea cittadina tenutasi nel giugno 2025 
a Gagliano Aterno, un paese di 200 abitanti nella 
regione Abruzzo, i cittadini hanno redatto una lette-
ra al ministro italiano per gli Affari europei Tomma-

so Foti, avvertendo: "Se domani gli abitanti che si 
prendono cura di queste zone dovessero scompari-
re, pensate che questo non avrà ripercussioni sulle 
aree urbane?" 

Non andartene 

Tiziana Albanese, presidente dell'associazione gio-
vanile siciliana "Nun si parti" , ha intervistato centi-
naia di giovani sul perché emigrano. "Abbiamo chie-
sto: restereste in Sicilia con lo stesso lavoro e lo 
stesso stipendio che avreste a Milano? Molti hanno 
risposto di no. Perché non si tratta solo di lavoro. Si 
tratta di poter andare al cinema, di avere una vita 
sociale". 

Con la diminuzione della popolazione, scuole e spazi 
culturali sono stati tra i primi a subire tagli. Solo ne-
gli ultimi cinque anni, la Sicilia ha perso 103 scuole a 
causa di chiusure e accorpamenti, e 43 edifici scola-
stici sono stati completamente chiusi. Nei piccoli 
centri, chiudere una scuola significa spesso perdere 
un polo culturale e sociale fondamentale. 

L'associazione di Albanese ha creato una rete di 50 
giovani membri in decine di villaggi. Organizzano 
proiezioni cinematografiche, programmi extrascola-
stici ed eventi culturali. Quest'anno, con il loro sup-
porto, sono state avviate tre nuove attività. 

Non solo Italia 

In tutta l'UE, 37 milioni di persone vivono in aree 
rurali remote, il 9% della popolazione su metà del 
territorio. Tra il 1993 e il 2033, 30 milioni di perso-
ne, l'equivalente di Belgio e Paesi Bassi messi insie-
me, avranno abbandonato le aree rurali europee. 

In Italia, sono stati stanziati 591 milioni di euro per 
le aree interne fino al 2027. Sembra una cifra consi-
derevole, se non si considera che è distribuita su 
1.094 comuni, per un totale di 4,5 milioni di abitan-
ti. Si tratta di circa 130 euro a persona all'anno. 

La Francia ha adottato un approccio diverso: la sua 
legislazione sostiene i piccoli comuni, ma solo se 
cooperano in reti di comuni. Riconosce una verità 
fondamentale che il piano italiano ignora: lo spopo-
lamento rurale non è inevitabile. È una scelta politi-
ca.                                    Segue alla successiva 

https://elaine.mayoris.com/go/l8j2l3hssf3v86152njecg1cvc120zlnq0o0k04s45i5/2866
https://elaine.mayoris.com/go/w3n2l3hssf3m3erxt9de67fjb44uwklbagquc40g85i5/2866
https://elaine.mayoris.com/go/nlv2l3hssf3e3qmql89pi0rxyroue6l6dwis4ks485i5/2866
https://elaine.mayoris.com/go/nlv2l3hssf3e3qmql89pi0rxyroue6l6dwis4ks485i5/2866
https://elaine.mayoris.com/go/wub2l3hssf3rxva9qju55j3ztqp204l96w8gosocc5i6/2866
https://elaine.mayoris.com/go/h4z2l3hssf3a5dvi9t7dylhz4rccxmonuj0g4884k5i7/2866
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Vestager: "L'Europa non deve cedere agli 
Usa su regole digitali, no a sgravi tarif-
fari condizionati" 

Di Romane Armangau 

L'ex commissaria europea Margrethe Vestager difende il Digital markets act e il Digital services act: 
l'Ue resiste alle pressioni degli Usa per allentare le regole digitali in cambio di sgravi su acciaio e allu-
minio 
L'Europa deve mantenere ferme le proprie regole digitali, anche di fronte alle pressioni degli Stati Uniti 
che chiedono un'applicazione più morbida del Digital markets act (Dma) e del Digital services act (Dsa) in 
cambio di sgravi tariffari su acciaio e alluminio. A dirlo è stata Margrethe Vestager, ex commissaria euro-
pea per la concorrenza, durante un’intervista a Euronews. 
Vestager, che ha ricoperto la carica di commissaria dal 2014 al 2024 e ha guidato l’entrata in vigore del 
Dma, ha sottolineato come le regole europee non siano contro nessuno, ma siano necessarie per garanti-
re servizi digitali sicuri e tutelare la democrazia: "Abbiamo promesso agli europei che i loro servizi sa-
rebbero stati sicuri per la loro salute mentale e per la democrazia, e questo è fondamentale in ogni demo-
crazia". 
Pressioni americane su digitale e tariffe 
Lunedì a Bruxelles si è svolto il primo incontro tra funzionari europei e statunitensi dopo l’accordo com-
merciale che a luglio aveva imposto tariffe del 15 per cento sui prodotti europei. L’amministrazione 
Trump ha chiesto agli europei di allentare l’applicazione delle regole digitali per favorire le aziende tec-
nologiche americane, in cambio di una possibile riduzione dei dazi del 50 per cento su acciaio e alluminio. 
Howard Lutnick, segretario al Commercio degli Stati Uniti, e Jamieson Greer, rappresentante commercia-
le, hanno spiegato che non si tratta di eliminare le regole, ma di applicarle in modo “più equilibrato”. 
Dal canto suo, l’Ue insiste nel separare le questioni digitali dai dazi: “Acciaio, alluminio e digitale sono due 
dossier distinti e dovrebbero essere trattati come tali”, ha dichiarato un funzionario europeo. 
La linea europea sulla regolamentazione digitale 
La commissaria europea per le tecnologie Henna Virkkunen ha ribadito l’importanza del Dma e del Dsa, 

segnalando che la Commissione non intende mo-
dificarli. 
Maroš Šefčovič, commissario per il commercio, ha 
precisato che l’Ue sta spiegando agli Stati Uniti le 
proprie norme, chiarendo che non esistono prati-
che discriminatorie verso le aziende statuniten-
si: le regole si applicano a tutte le imprese allo 
stesso modo. 
Vestager, che è nota a livello internazionale per le 
multe antitrust inflitte a Google, Apple, Meta e 
Amazon, ha sottolineato che le leggi digitali sono 
un pilastro per la protezione dei consumatori euro-
pei e la concorrenza leale: “Non è una follia. È 
quello che ci si aspetta in un mercato normale”. 
Con gli Stati Uniti pronti a spingere ulteriormente 
per una revisione della normativa digitale in chiave 
commerciale, l’Europa conferma così la sua deter-
minazione a proteggere il mercato unico e i diritti 
dei cittadini anche di fronte a pressioni economi-
che esterne. 

Da euronews 

Continua dalla precedente 
 
Meno servizi significano meno residenti, il che inne-
sca nuova emigrazione e ulteriori tagli. Quando la 
scuola locale chiude, quando i centri giovanili chiu-
dono, è allora che un villaggio inizia davvero a mori-
re. 

Sotto pressione, il Ministro Foti ha annunciato un 
parziale ritiro. In un'intervista al quotidiano italiano 
Avvenire, ha dichiarato: "Quando il documento par-
la di 'suicidio assistito delle aree interne', fa riferi-

mento a studi del Censis – uno dei principali istituti 
di ricerca socio-economica italiani – e del CNEL, il 

Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro". Ha 
aggiunto che i due paragrafi sono stati eliminati. Ma 

questo non risolve il problema principale. 
Le comunità non aspettano che siano i governi a de-

cidere. Stanno già costruendo il loro futuro. 
 

Da the european correspondent 

https://it.euronews.com/profili/2954
https://it.euronews.com/business/2025/11/25/washington-allue-meno-rigidita-sulle-regole-digitali-o-niente-taglio-dei-dazi
https://elaine.mayoris.com/go/jcz2l3hssf3rosnc3acztfjcmkdpvppm1jr44og4k5i9/2866
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Di    Joseph E. Stiglitz 

 

Nel 2025, le politiche irregolari e illegali di Do-
nald Trump hanno sconvolto l'era postbellica del-
la globalizzazione e avviato un processo che cul-
minerà nella perdita del primato globale dell'A-
merica. Non solo le fonti di forza economica degli 
Stati Uniti vengono distrutte, ma tutti gli altri 
Paesi stanno riducendo i rischi nei confronti 
dell'America il più rapidamente possibile. 

È diventato quasi un'abitudine concludere ogni anno 
parlando di "policrisi" e riconoscendo la difficoltà di 
anticipare un futuro che sembra gravido del rischio di 
nuove guerre, pandemie, crisi finanziarie e devastazio-
ni causate dal clima. Eppure il 2025 ha aggiunto un 
ingrediente singolarmente tossico a questo mix: il ri-
torno alla Casa Bianca di Donald Trump, le cui politi-
che irregolari e illegali hanno già sconvolto l'era post-
bellica della globalizzazione. Di fronte a così tanto 
caos e incertezza, possiamo dire qualcosa con sicurez-
za sulla direzione che stanno prendendo le economie 
statunitense e globale? 

Una cosa che possiamo dire è che l'economia statuni-
tense non sta andando così bene come Trump, da 
sempre un truffatore, vorrebbe farci credere. La crea-
zione di posti di lavoro è quasi a un punto morto , il 
che non sorprende, dato che Trump ha seminato in-
certezza e indebolito l'economia in modi senza prece-
denti. 

Dal lato dell'offerta, la sua politica più perniciosa è 
stata l'attacco frontale ai lavoratori immigrati (e ai la-
voratori americani con carnagione scura in generale). 
Le deportazioni di massa dell'amministrazione – effet-
tuate da agenti mascherati dell'Immigration and Cu-
stoms Enforcement (ICE) che rapinano le persone 
per strada – hanno annientato la più importante fonte 
di offerta di manodopera aggiuntiva in un momento in 
cui la forza lavoro interna è in declino . Questo è im-
portante per tutti, perché non solo gli americani di-
pendono dagli immigrati in settori che vanno dall'agri-
coltura all'edilizia, dall'ospitalità all'assistenza, ma que-
sti immigrati sono anche una fonte di domanda. Ep-
pure ora, molti americani di colore, persino cittadini 
statunitensi, hanno paura di lasciare le loro case, per 
paura di essere rapiti e brutalizzati dall'ICE. 

Gli effetti negativi dei tagli indiscriminati di Trump 
alla spesa pubblica si sono estesi anche all'intera eco-
nomia. Le contrazioni della spesa pubblica hanno ef-
fetti moltiplicatori, proprio come le espansioni, e nel 
contesto attuale, i costi sono stati amplificati dalla na-

tura irregolare del processo. L'approccio incompetente 
e sbrigativo dell'amministrazione ha seminato un'in-
certezza ancora più profonda e indotto comportamen-
ti precauzionali da parte di imprese e consumatori. 

I dazi di Trump – imposti o minacciati – e altre politi-
che a intermittenza dovrebbero essere riconosciuti per 
quello che sono: un grave shock dal lato dell'offerta 
per l'economia. Hanno inutilmente aggiunto incertez-
za ai costi di produzione e ai prezzi che i consumatori 
pagano quando fanno la spesa, rendendo impossibile 
per le aziende intraprendere una seria pianificazione a 
lungo termine. 

E questi sono solo effetti a breve termine. Le prospet-
tive a lungo termine dell'economia statunitense ap-
paiono ancora più fosche, tutto grazie a Trump. Do-
potutto, il vantaggio comparato dell'America si è sem-
pre basato sulla tecnologia e su un'istruzione superiore 
senza restrizioni. Attaccando la ricerca e cercando di 
privare le università dei fondi federali a meno che non 
si sottomettano alle sue richieste, Trump sta sparando 
sui piedi all'economia americana. 

Come hanno sottolineato numerosi premi Nobel per 
l'economia, la "ricchezza delle nazioni" risiede nelle 
istituzioni, non ultimo lo stato di diritto. Ma Trump 
sta calpestando lo stato di diritto e lo sta sostituendo 
con un regime estorsivo di accordi (e auto-
contrattazioni), in cui i favori governativi (come le li-
cenze di esportazione per Nvidia o i sussidi per Intel) 
vengono concessi in cambio di quote sui profitti futuri 
dell'azienda. Naturalmente, col tempo, gli obiettivi 
estorsivi di Trump diminuiranno. Avendo riconosciu-
to il pericolo di fare affidamento sugli Stati Uniti, mol-
ti paesi stanno già perseguendo nuovi accordi com-
merciali. 

Il futuro di un'illusione 

Perché, allora, il PIL continua a crescere (anche se non 
con la stessa forza dimostrata sotto la presidenza di 
Joe Biden ), mentre il mercato azionario raggiunge 
nuovi massimi e l'inflazione rimane al di sotto dei li-
velli che i critici avevano messo in guardia? Ci sono 
molteplici spiegazioni per questa apparente forza. Per 
quanto riguarda il mercato azionario, il boom è in real-
tà molto limitato, limitato in gran parte a una manciata 
di giganti della tecnologia: Alphabet, Amazon, Apple, 
Meta, Microsoft, Nvidia e Tesla. 

Eppure, le valutazioni di queste aziende riflettono 
aspettative di profitti monopolistici a lungo termine 
che potrebbero non materializzarsi mai. (Questo è 
particolarmente vero per Tesla, a causa 

Segue alla successiva 

https://www.project-syndicate.org/columnist/joseph-e-stiglitz
https://www.bls.gov/news.release/pdf/empsit.pdf
https://www.epi.org/publication/the-u-s-born-labor-force-will-shrink-over-the-next-decade-achieving-historically-normal-gdp-growth-rates-will-be-impossible-unless-immigration-flows-are-sustained/


Pagina 38 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

dell'adesione di Elon Musk a Trump, che ha alienato 
molti consumatori.) Sono tra i tanti commentatori che 
vedono le valutazioni odierne come il prodotto di una 
bolla, una bolla che ha sostenuto non solo il mercato 
azionario, ma l'intera economia. Gli ingenti investi-
menti in intelligenza artificiale hanno compensato la 
debolezza del resto dell'economia. Ma come tutte le 
bolle di questo tipo, anche questa prima o poi scoppie-
rà. Nessuno sa esattamente quando; ma con così tanta 
economia che si regge su un solo settore, il crollo sarà 
inevitabilmente avvertito ampiamente. 

Peggio ancora, se l'IA dovesse avere successo come 
previsto dai suoi sostenitori, sarebbe foriera di altri 
gravi problemi, perché in tal caso la tecnologia proba-
bilmente soppianterebbe molti lavoratori e causerebbe 
disuguaglianze ancora maggiori. Se a ciò si aggiunge il 
ridimensionamento del governo richiesto dai tecnoli-
bertari surrogati della Silicon Valley, non si può che 
chiedersi cosa sosterrebbe l'economia statunitense ne-
gli anni a venire. 

Per quanto riguarda l'inflazione, c'è una semplice spie-
gazione del perché non sia ancora aumentata in modo 
significativo. Innanzitutto, i dazi di Trump non sono 
stati generalmente così elevati come aveva inizialmente 
minacciato (sebbene il dazio punitivo del 50% imposto 
all'India, un Paese che gli Stati Uniti avevano trattato 
come amico prima del ritorno di Trump, sia incredibil-
mente brutale). Inoltre, gli effetti dei dazi si fanno 
spesso sentire con un lungo ritardo. Molte aziende si 
sono astenute dall'aumentare i prezzi finché non han-
no visto cosa avrebbero fatto i loro concorrenti, e al-
cune non aumenteranno i prezzi finché non saranno 
esaurite le scorte dei beni acquistati prima dei dazi. Ma 
se i dazi minacciati da Trump contro la Cina venissero 
effettivamente imposti, la questione sarebbe diversa. 
In effetti, lo smantellamento delle catene di approvvi-
gionamento potrebbe innescare aumenti dei prezzi 
superiori ai dazi stessi. 

Questo mi porta alla domanda cruciale: quale Paese si 
sottometterebbe volentieri ai capricci di un re folle? 
Non è che gli Stati Uniti abbiano una presa soffocante 
sull'approvvigionamento di minerali essenziali o terre 
rare, senza i quali l'era industriale moderna crolla. Non 
è che non ci siano mercati altrove. La legge della do-

manda e dell'offerta funziona altrettanto bene senza gli 
Stati Uniti come con loro. 

Come ci hanno insegnato Adam Smith e David Ricar-
do, la crescita economica si basa sullo sfruttamento dei 
vantaggi comparati e delle economie di scala. Ma come 
ci hanno insegnato Trump (e il presidente russo Vladi-
mir Putin), affidarsi a partner commerciali inaffidabili 
può essere estremamente svantaggioso. Inoltre, gli Sta-
ti Uniti non sono più importanti come un tempo. Ora 
rappresentano meno del 10% delle esportazioni globa-
li. Mentre i profitti di alcune aziende subiranno un calo 
in un'economia globale post-americana, altre ne trar-
ranno vantaggio. Mentre alcuni lavoratori dovranno 
trovare un'occupazione alternativa, altri troveranno 
una nuova domanda per le loro competenze. 

Certo, il breve periodo non sarà facile. Ma nella nuova 
economia globale che emergerà nel lungo termine, l'A-
merica avrà perso la sua egemonia. È lì che ci stiamo 
dirigendo, mentre ci avviamo verso il secondo anno di 
vita in balia dei capricci di un presidente squilibrato. La 
transizione è già iniziata e, sebbene la crescita globale 
ne risentirà, il dolore potrebbe essere minore di quanto 
molti temono. In Europa, ad esempio, gli investimenti 
nel riarmo – un altro sottoprodotto delle politiche au-
todistruttive di Trump – forniranno una spinta impor-
tante. 

Forse il momento decisivo arriverà con le elezioni di 
medio termine statunitensi del 2026, a novembre. Ele-
zioni non così libere ed eque come ci si aspetterebbe 
da una vera democrazia (come molti temono) segne-
rebbero una svolta epocale. Ma se la crescente insoddi-
sfazione per la gestione economica di Trump e la deri-
va autoritaria del Paese portassero i Democratici a ri-
conquistare almeno una camera del Congresso, si trat-
terebbe di una svolta nella direzione opposta. In ogni 
caso, gli Stati Uniti e il mondo si troverebbero ad af-
frontare almeno altri due anni di incompetenza e in-
certezza economica. 

Da project syndicate 
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“L’UCRAInA nOn hA mAI AttACCAtO LA RUSSIA (…). L’AttEnzIOnE dOvREbbE COnCEn-
trarsi sul tipo di limitazioni per la parte russa, in modo che non abbia la possi-
bILItà dI InvAdERE dI nUOvO”. 
Kaja Kallas, Alto rappresentante per la Politica estera 

https://www.spglobal.com/en/research-insights/special-reports/look-forward/data-center-investment-moves-macro-needle
https://globaltradedata.wto.org/official-data
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Quando fu fondata la repubblica americana, la Terra non aveva più di 75.000 anni. Nessun pensatore con-
temporaneo avrebbe mai immaginato che potesse essere più vecchia. Pertanto, Thomas Jefferson era con-

vinto che i mammut lanosi dovessero ancora vivere "nelle parti settentrionali e occidentali dell'America", 
luoghi che "restano ancora nel loro stato aborigeno, inesplorati e indisturbati da noi". 
L'idea che i mammut o qualsiasi altra specie di creatura potessero aver cessato di esistere era, per lui, in-

concepibile. "Tale è l'economia della natura", scrisse in Note sullo Stato della Virginia , "che non si può 
addurre alcun esempio che abbia permesso che una qualsiasi razza dei suoi animali si estinguesse; che 
abbia reso un anello della sua grande opera così debole da essere spezzato". 

Quei colossi illusori che vagano là fuori, da qualche parte oltre le Montagne Rocciose, ci ricordano che il 
mondo dei Padri Fondatori è per certi versi estraneo a noi quanto il nostro lo 
sarebbe per loro. Due secoli e mezzo di distanza sono troppo lunghi perché 

possiamo abitare appieno il loro universo, ma non abbastanza perché possia-
mo osservarli con disinteresse o distacco. Cercando di immaginare come 
percepirebbero lo stato della loro repubblica nel 2025, il rischio è che inven-

tiamo le nostre versioni delle bestie inesistenti di Jefferson. L' errore origi-
nalista che domina l'attuale Corte Suprema – la pretesa che sia possibile leg-
gere la mente dei Padri Fondatori e discernere cosa intendessero "realmente" 

– di fatto trasforma i Padri Fondatori in pupazzi da ventriloquo. Esprimiamo 
i nostri pregiudizi muovendo le loro labbra. 
Eppure, chiedersi cosa avrebbero pensato i leader rivoluzionari dell'America 

di oggi è da tempo uno stimolo al pensiero critico. L'interrogativo su quanto 
bene o male le condizioni attuali della nazione corrispondano alle intenzioni 
fondative è una delle forze vitali alla base del progetto politico americano. 

Accende il fuoco che divampa nel discorso del 4 luglio 1852 di Frederick 
Douglass , durante il quale affermò dei Padri Fondatori che la loro "solida 
virilità risalta tanto più quanto più la mettiamo a confronto con questi tempi 
degenerati". È il test che Abraham Lincoln presenta nel Discorso di Get-

tysburg: se la forma di governo repubblicano creata "ottantasette anni fa" dai "nostri padri" potrebbe esse-
re sul punto di "scomparire dalla faccia della terra". È alla base del brillante rimprovero di Martin Luther 
King Jr. al Lincoln Memorial nel 1963: "Quando gli architetti della nostra repubblica scrissero le magnifi-

che parole della Costituzione e della Dichiarazione d'Indipendenza, stavano firmando una cambiale di cui 
ogni americano sarebbe diventato erede". 

Non dobbiamo edulcorare i Padri Fondatori fino a renderli santi secolari per chiederci cosa abbia fatto la 
loro repubblica di quell'eredità. Possiamo usare le loro magnifiche parole per rimproverare molte delle 

follie contemporanee dell'America, pur riconoscendo che alcune delle loro azioni le prefigurano. È del 
tutto possibile, ad esempio, che molti dei Padri Fondatori siano sostenitori entusiasti dell'imposizione uni-
laterale di dazi doganali variabili sul commercio estero da parte di Donald Trump, sebbene non della reto-

rica bellicosa che le accompagna. Nel 1807, il Congresso, con Jefferson presidente e James Madison se-
gretario di Stato, proibì alle navi americane da carico di salpare verso porti stranieri e proibì l'esportazio-
ne di qualsiasi merce fuori dal paese via mare; anche le importazioni diminuirono, in gran parte perché 

era impraticabile per le navi straniere intraprendere il viaggio se dovevano tornare vuote. 

Jefferson considerava questo come l'invenzione di un esperimento di "coercizione pacifica" che avrebbe 

potuto abolire la guerra e rendere possibile un'era illuminata di pace universale. Perseverò con questa fol-

lia per 14 mesi, mentre i prezzi agricoli crollavano drasticamente e migliaia di persone venivano licenzia-

te.                                                                                                          SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

Illustrazione di Nicolás Ortega. 

Fonte: Biblioteca del Congres-

so. 
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 Nel suo libro Empire of Liberty , sulla prima repubblica, Gordon Wood osserva: "Forse mai nella storia 
una nazione commerciale delle dimensioni dell'America si è impegnata in un simile atto di autoimmolazio-
ne con così poca ricompensa". Se dovesse aggiornare il libro, potrebbe aggiungere "fino ad ora". 

Al contrario, la maggior parte dei principali rivoluzionari sarebbe probabilmente costernata nello scoprire 
che la loro repubblica ora permette alle donne non solo di votare, ma anche di ricoprire cariche pubbliche. 
La vile misoginia dell'invettiva di Trump contro Kamala Harris alle elezioni presidenziali del 2024 li 
avrebbe disgustati, ma sarebbero rimasti più stupiti dal fatto che una delle principali candidate alla carica 
fosse una donna che dal fatto che fosse una persona di colore. 

Riconoscere che i Padri Fondatori potessero essere altrettanto ostinati quanto i loro successori significa 
anche meravigliarsi di quanto potessero essere acuti i loro pensieri, persino quando erano tristemente fuor-
viati. George Washington, Jefferson e Madison possedevano tutti schiavi. La loro riluttanza o incapacità di 
affrontare, alla nascita di una nuova nazione, quello che Jefferson riconobbe come un "crimine abominevo-
le" è la profonda crepa nelle fondamenta su cui costruirono la repubblica: la verità "evidentissima" che 
"tutti gli uomini sono creati uguali". 

Eppure non erano stupidi. " Tremo per il mio Paese ", scrisse Jefferson, "quando rifletto che Dio è giusto: 
che la sua giustizia non può dormire per sempre". I Padri Fondatori sapevano benissimo che la semplice 
parola " tutto" era in effetti, come avrebbe sottolineato Martin Luther King, una cambiale. Lincoln ci mise 
il dito quando affermò che Jefferson "aveva la freddezza, la lungimiranza e la capacità di introdurre in un 
documento meramente rivoluzionario una verità astratta, applicabile a tutti gli uomini e a tutti i tempi". 

Il punto di Lincoln rimane potente: l'uguaglianza era davvero un'astrazione crudele per le donne, i nativi 
americani e quasi un quinto della popolazione americana che era ridotta in schiavitù al momento della fon-
dazione della repubblica. Ma la parola intendeva trascendere il tempo e le circostanze della sua pronuncia 
e rivendicare un futuro. Da tutto ciò non si torna indietro . I Padri Fondatori potrebbero inizialmente essere 
stupiti dall'evoluzione della loro repubblica in una che garantisce il principio (se non la pratica) dell'ugua-
glianza razziale, ma riflettendoci avrebbero riconosciuto di aver piantato un seme che sarebbe sbocciato in 
eroiche lotte per la giustizia. 

IPadri Fondatori sarebbero rimasti sbalorditi, non solo dalla dimensione geografica dell'America contem-
poranea, ma anche dalla sua diversità culturale ed etnica. È vero che vivevano già in un mondo multicultu-
rale: nel 1790, solo circa il 60% degli americani bianchi era di origine inglese. La maggior parte degli altri 
erano irlandesi, tedeschi, scozzesi, francesi, olandesi o svedesi. L'immigrato francese J. Hector St. John de 
Crèvecoeur celebrava "quella strana mescolanza di sangue, che non troverete in nessun altro Paese". 

Eppure i Padri Fondatori preferivano immaginare il sangue americano come puro. I Federalist Papers de-
finiscono gli americani "popolo discendente dagli stessi antenati". All'indomani di una guerra d'indipen-
denza che fu anche di fatto una guerra civile, per ovvie ragioni erano molto più interessati a generare un 
senso di unità che a riconoscere la diversità. Sembra probabile che sarebbero rimasti disorientati dal pro-
blema di come preservare un "unum" quando il "pluribus" è sempre più eterogeneo. Potrebbero addirittura 
interrogarsi sulla capacità degli Stati Uniti di farlo, di sopravvivere come entità multiculturale, per non par-
lare di multirazziale. 

Avrebbero potuto concludere, però, di aver lasciato un'eredità inestimabile scrivendo sul certificato di na-
scita della loro nuova nazione una frase che può essere – ed è stata – facilmente derisa. Quando i Padri 
Fondatori inclusero "la ricerca della felicità" nella Dichiarazione d'Indipendenza come uno dei tre diritti 
umani primordiali, stavano avanzando rivendicazioni di vasta portata, non solo sul significato di una re-
pubblica, ma sul significato della vita. 

Si basavano su una delle idee fondamentali dell'Illuminismo: John Locke, ad esempio, aveva dichiarato : 
"Pongo come fondamento il fatto che ogni essere intelligente cerchi realmente la felicità, che consiste nel 
godimento del piacere, senza alcuna considerevole miscela di disagio". Il piacere, in questo senso, riguarda 
più l'autorealizzazione umana che l'autoindulgenza dei ricchi. Potremmo ora chiamarlo benessere. Questa 
felicità è un'idea radicalmente egualitaria: tutti hanno il diritto innato di cercarla. E in questa uguaglianza 
c'è un'implicita accettazione della diversità: non ci saranno mai due idee di felicità esattamente uguali. 

Ma l'elevazione della felicità rappresentava anche una sfida radicale all'insistenza religiosa secondo cui lo 
scopo della vita fosse perseguire la santità attraverso la sofferenza. È facile dimenticare che le Chiese cri-
stiane insegnavano ai loro fedeli che il nostro destino di esseri umani era quello di trascorrere il nostro 
tempo sulla Terra (per usare le parole di una preghiera che recitavo da bambino) "a gemere e piangere in 
questa valle di lacrime". Dichiarare la felicità come idea fondamentale per un nuovo tipo di stato significa-
va suggerire che gli esseri umani dovrebbero essere in grado di vivere vite piacevoli qui e ora. 
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Entrambe queste idee di felicità sono sotto attacco nell'America contemporanea. Il trumpismo è tutto in-
centrato su quella "considerevole miscela di disagio" che Locke voleva escludere: il crogiolarsi nell'auto-
commiserazione, il brivido da film horror nell'immaginare la carneficina americana, il terrore dell'invasio-
ne da parte di orde di migranti. Persino i piaceri che Trump offre ai suoi seguaci sono sadici, basati sul 
suo invito a godere del dolore altrui. La sua felicità è un gioco a somma zero: i "veri" americani possono 
sperimentarla solo se gli altri sono infelici. 

Questo sarebbe un anatema per i Padri Fondatori. La Dichiarazione d'Indipendenza non si fonda su alcuna 
pretesa di eccezionalismo americano. Al contrario, fonda la necessità di "istituire un nuovo Governo" sul-
la presunta violazione di diritti che non sono nazionali ma universali. Appartengono prima di tutto all'u-
manità, non all'"America First". Allo stesso modo, la Carta dei Diritti è, come scrisse Jefferson , "ciò a cui 
il popolo ha diritto contro ogni governo sulla terra". 

I Padri Fondatori sarebbero stati ugualmente disgustati da una reazione americana contemporanea alla lo-
ro convinzione che il significato della vita politica collettiva non dipenda dalla fede religiosa. La separa-
zione tra Chiesa e Stato era essenziale per la loro repubblica. Avevano capito, dalla storia europea e colo-
niale recente, che la vera libertà religiosa è impossibile se la fede è intrecciata con il governo. Così inizia 
il Primo Emendamento della Costituzione degli Stati Uniti: "Il Congresso non promulgherà alcuna legge 
che rispetti l'istituzione di una religione o che ne proibisca il libero esercizio". O, come disse Jefferson : 
"Non mi fa alcun torto se il mio vicino dice che ci sono venti dei o nessun dio. Non mi ruba le tasche né 
mi rompe una gamba". Il vicino che crede in venti dei o nessun dio deve quindi avere gli stessi diritti poli-
tici di chi è un monoteista ortodosso. 

I Padri Fondatori sarebbero quindi rimasti sgomenti nel vedere la loro insistenza nel definire la sfera poli-
tica come uno spazio neutrale rispetto alla fede e alla non-credenza religiosa ora categoricamente negata, 
ad esempio, dal Presidente della Camera Mike Johnson, il quale insiste sul fatto che ciò che intendevano 
veramente era che "non volevano che il governo invadesse la Chiesa – non che non volessero che i princi-
pi di fede influenzassero la nostra vita pubblica. È esattamente il contrario". I Padri Fondatori avrebbero 
chiesto a Johnson quale insieme di principi religiosi desiderassero che influenzassero la vita pubblica. 

Se i Padri Fondatori non si fossero riconosciuti in questo specchio deformante, ci sono comunque fin trop-
pe cose dell'America di oggi che riconoscerebbero fin troppo bene. Non sapevano dove sarebbe andata la 
loro repubblica, ma sapevano esattamente da dove proveniva. Sapevano cosa fosse la politica teocratica, 
perché loro o i loro antenati avevano vissuto sotto Chiese ufficiali – come disse Madison : "Veneriamo 
questa lezione troppo presto per dimenticarla". Sapevano esattamente perché fosse necessario impedire ai 
funzionari di accettare doni da "qualsiasi Re, Principe o Stato straniero" senza il consenso del Congresso; 
Benjamin Franklin, quando ricevette una preziosa tabacchiera dal re di Francia, era così sensibile a possi-
bili percezioni di corruzione che cercò l'approvazione del Congresso per conservarla. Non è difficile im-
maginare cosa avrebbe fatto con l'offerta di un Boeing 747 dal Qatar . 

È vero che i Padri Fondatori non concepivano la loro repubblica come un luogo in cui tutti i cittadini po-
tessero partecipare attivamente alla vita politica. Ogni stato manteneva requisiti di proprietà per gli eletto-
ri o i titolari di cariche pubbliche, e questo ovviamente favoriva gli interessi dell'élite economica, a cui 
appartenevano i Padri Fondatori. Ma le loro limitazioni alla partecipazione democratica non erano mere 
espressioni di snobismo e interesse personale. I Padri Fondatori non avevano torto a credere che la piena 
cittadinanza fosse possibile solo per chi avesse i mezzi economici per esercitarla. È difficile essere liberi 
quando si è impantanati nella povertà, ed è facile ignorare il principio di uguaglianza dei cittadini quando 
si è super ricchi. 

Il grande problema della democrazia contemporanea è, in effetti, che il suffragio è diventato universale, 
ma il tipo di dignità economica immaginata dai Padri Fondatori come sua condizione necessaria non lo è 
stato. A questo proposito, una cosa che possiamo dire con certezza è che i Padri Fondatori sarebbero inor-
riditi dallo spettacolo di Elon Musk che distribuisce un milione di dollari al giorno agli elettori degli stati 
indecisi – una sovversione del processo democratico ancora più rozza e grottesca dei loro peggiori timori. 

I Padri Fondatori immaginavano che l'accesso alla proprietà – allora concepita principalmente come pro-
prietà terriera – si sarebbe diffuso e che la nazione politica si sarebbe espansa di conseguenza. Questa po-
trebbe essere un'idea molto conservatrice, ma se la applicassimo all'America contemporanea, avrebbe 
conseguenze radicali. I Padri Fondatori sarebbero sicuramente dispiaciuti nello scoprire, ad esempio, che 
l'equivalente moderno della proprietà terriera – avere una casa di proprietà – è sempre più fuori dalla por-
tata dei giovani americani. 

Anche i Padri Fondatori sarebbero rimasti perplessi di fronte alla crescita dell'oligarchia. Erano per lo più  
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uomini ricchi che credevano, come di solito fanno i ricchi, che le disuguaglianze economiche derivassero 
naturalmente dalla "diversità nelle facoltà degli uomini" – così scrisse Madison in "Federalist No. 10". 
Eppure, come osservò Gordon Wood, "davano per scontato che una società non potesse rimanere a lungo 
repubblicana se una piccola minoranza controllava la maggior parte della ricchezza". Se avessero saputo 
che lo 0,1% più ricco degli americani detiene attualmente il 14% della ricchezza del Paese, mentre la 
metà più povera ne detiene solo il 2,5%, avrebbero sicuramente calcolato che le probabilità di sopravvi-
venza della loro repubblica erano diventate molto elevate. 
Allo stesso modo, sarebbero profondamente depressi dalla rapida perdita da parte dell'America di una 
sfera comune in cui le discussioni politiche possano essere elaborate come un'impresa collettiva. Ciò che 
è più stimolante nei Padri Fondatori non è nemmeno ciò che pensavano. È come pensavano. Pensavano 
ad alta voce. Lo pseudonimo usato da Madison, Alexander Hamilton e John Jay per i Federalist Papers è 
Publius, che evoca sia il pubblico che il popolo . I Federalist Papers riflettono su questioni complesse, 
ma lo fanno in un linguaggio scritto per essere letto nei caffè e nelle taverne. Quando Jefferson osservò 
che "dove la stampa è libera e ogni uomo è in grado di leggere, tutto è sicuro", il secondo requisito era 
importante quanto il primo. I Padri Fondatori immaginavano una repubblica di lettori. 
Pur essendo ansiosi di limitare il voto ai soli ricchi come loro, capivano che non esistevano limiti simili 
al diritto di esprimere un'opinione. L'introduzione della Dichiarazione d'Indipendenza riconosce che è 
stata scritta per "un rispetto dignitoso per le opinioni dell'umanità" – non, in particolare, di capi di Stato, 
papi o grandi, ma del popolo in generale. E i suoi autori sapevano che le opinioni persino delle donne e 
dei lavoratori penetravano nelle istituzioni politiche. Madison scrisse: "L'opinione pubblica pone limiti a 
ogni governo, ed è il vero sovrano in ogni governo libero". La qualità del discorso pubblico era quindi 
importante per lui tanto quanto le forme di governo. Questa sfera pubblica molto più ampia doveva esse-
re in grado non solo di gestire le complessità, ma anche di proteggerle. Madison scrisse che la principale 
responsabilità del popolo era quella di mantenere la "forma complicata del proprio sistema politico". 
L'arena pubblica doveva quindi essere tenuta lontana dai detriti del mero insulto. Franklin, che fece for-
tuna in quello che chiameremmo il business dei media, si vanta nella sua Autobiografia : 
Nella gestione del mio giornale ho accuratamente escluso qualsiasi forma di diffamazione e abuso perso-
nale, divenuti negli ultimi anni così vergognosi per il nostro Paese. Ogni volta che mi veniva chiesto di 
pubblicare qualcosa del genere, e gli autori invocavano, come facevano di solito, la libertà di stampa e il 
fatto che un giornale fosse come una diligenza in cui chiunque pagasse aveva diritto a un posto, rispon-
devo che avrei stampato l'articolo separatamente, se lo desiderava, e che l'autore avrebbe potuto distri-
buirne quante copie desiderava, ma che non mi sarei assunto il compito di diffondere le sue detrazioni. 
Nel richiamare l'attenzione sul proprio rifiuto di pubblicare insulti personali, Franklin stava ovviamente 
riconoscendo che i giornali ne erano pieni. Gli stessi Padri Fondatori erano spesso irritabili, irascibili e 
felici di attaccarsi a vicenda tramite procuratori a pagamento. Ma credevano comunque che il vigore del 
dibattito pubblico dovesse in ultima analisi servire a scopi razionali. La stampa era una fucina piena di 
calore e risuonante di colpi pesanti, ma questo perché era lì che si forgiavano le idee del bene comune. 
In quest'ottica, non c'è dubbio che i Padri Fondatori sarebbero stati particolarmente sconvolti sia dalla 
perdita di così tanti giornali locali nell'America contemporanea, sia dalla condotta di un presidente che 
diffama la stampa definendola "nemica del popolo". Madison scrisse che "una circolazione dei giornali 
tra l'intero corpo del popolo" era vitale quanto buone strade per il mantenimento di "un generale scambio 
di sentimenti". La frantumazione dell'opinione pubblica in camere di risonanza generate algoritmicamen-
te, la monetizzazione e la militarizzazione su larga scala di insulti e detrazioni, e la riduzione delle com-
plessità a slogan tribali, lo avrebbero probabilmente portato a concludere che la repubblica era in decli-
no. 
Il crollo di una sfera pubblica condivisa ha a sua volta reso possibile una chiusura mentale che avrebbe 
sgomentato la generazione rivoluzionaria. Il tribalismo politico inibisce uno degli strumenti essenziali 
della democrazia: la capacità di cambiare idea, che è ciò che i Padri Fondatori fecero in modo così radi-
cale durante il periodo rivoluzionario. Franklin aveva ben più di 60 anni quando iniziò il suo percorso da 
fedele monarchico britannico a sostenitore dell'indipendenza americana. Jefferson non voleva una costi-
tuzione federale, ma arrivò a considerare quella che emerse come "indiscutibilmente la più saggia mai 
presentata agli uomini ". Madison inizialmente credeva che l'aggiunta di una Carta dei Diritti a quella 
Costituzione sarebbe stata inutile e forse persino pericolosa. Quando cambiò idea, non solo redasse la 
Carta dei Diritti, ma fece più di chiunque altro per farla adottare. 
Questa capacità non solo di cambiare idea, ma di trasformarla, è stata essenziale per la creazione stessa  
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degli Stati Uniti come li conosciamo oggi. I rivoluzionari americani furono uomini che cambiarono idea. 
Nel 1776, quasi nessuno pensava a un'America indipendente come a qualcosa di diverso da un'ampia al-
leanza di 13 stati sovrani, legati da amicizia, interessi reciproci e trattati bilaterali. Un decennio dopo, 
pochi la consideravano come qualcosa di diverso da uno stato federale. Il che suggerisce anche che la 
maggior parte dei Padri Fondatori sarebbe allo stesso tempo orgogliosa della durata così lunga della loro 
Costituzione e sconcertata dall'ostinata conservazione di istituzioni e pratiche (il Collegio Elettorale; la 
rappresentanza palesemente sproporzionata degli elettori al Senato) che funzionavano per il XVIII secolo 
ma non per il XXI. Avrebbero concordato con il Presidente della Corte Suprema John Marshall quando 
scrisse nel 1819 che la loro Costituzione era "destinata a durare per secoli a venire e, di conseguenza, ad 
essere adattata alle varie crisi degli affari umani". Potrebbero addirittura essersi pentiti di non essere riu-
sciti a creare meccanismi più efficaci per modificarlo. 
C'è anche un aspetto più profondo per cui i Padri Fondatori avrebbero faticato a comprendere come l'A-
merica contemporanea potesse continuare a funzionare. Si sarebbero chiesti come fosse possibile per 
chiunque immaginare appieno un Paese grande quanto gli Stati Uniti dopo la loro morte. Volevano un 
Paese grande – uno degli argomenti principali dei Federalist Papers è che una grande repubblica è proba-
bilmente più abile a resistere al controllo di fazioni politiche egoistiche rispetto a una piccola. Immagina-
vano certamente che la loro nuova nazione diventasse una potenza continentale. 
Ma quanto è troppo grande? Madison, in particolare, temeva che un paese molto esteso potesse diventare 
incline all'autocrazia. Se, scrisse, una repubblica avesse acquisito "le dimensioni della Cina", sarebbe sta-
to difficile resistere a un governo capace di "nasconderne i piani a occhi lontani" e al tempo stesso 
"volgere i pregiudizi e gli interessi reali o immaginari delle parti l'una contro l'altra". Ciò avrebbe 
"gradualmente permesso al potere esecutivo di sopraffare gli altri e di trasformare il governo in una mo-
narchia assoluta". 
Gli Stati Uniti hanno effettivamente ora la stessa estensione fisica della Cina, e il resto delle previsioni di 
Madison sul probabile destino di una repubblica di quelle dimensioni è andato ben oltre il regno della 
speculazione. La vista di agenti dell'ICE per le strade d'America che nascondevano i loro piani dietro ma-
schere avrebbe inorridito i Padri Fondatori. Avrebbero preteso una lezione di storia personale per aiutarli 
a capire come una repubblica fondata soprattutto sulle libertà civili avesse nel tempo generato un impo-
nente apparato di sicurezza nazionale con così scarso controllo pubblico. 
Tuttavia, non avrebbero bisogno di simili lezioni per capire come Trump abbia padroneggiato l'arte di 
mettere le parti rosse e blu della repubblica l'una contro l'altra, alimentando pregiudizi reali e immaginari. 
Capirebbero come questa polarizzazione abbia reso possibile e sia stata resa possibile dal predominio 
schiacciante dell'esecutivo sul potere legislativo. Il pericolo che più desideravano evitare – un governo 
che ( per usare le parole di Hamilton ) "unisce tutto il potere nelle stesse mani" – è ora un pericolo che 
riconoscerebbero come urgente e immediatamente presente. 
Ciò che sicuramente li avrebbe disgustati di più è l'adulazione dei legislatori che abbandonano il loro do-
vere di giudizio indipendente e si comportano come cortigiani adulatori di una presidenza monarchica. 
Qualunque altra accusa si possa fare ai Padri Fondatori, erano spettacolarmente innocenti di servilismo. 
Non avrebbero provato altro che disprezzo per i rappresentanti che rinunciano ai loro poteri costituzionali 
per paura di suscitare l'ira dei sostenitori del presidente. 
Nel "Federalist No. 71", Hamilton scrive del popolo "assediato, come lo è continuamente, dalle insidie di 
parassiti e adulatori, dalle trappole degli ambiziosi, degli avari, dei disperati". Suggeriva che i cittadini 
avevano bisogno di politici "che avessero abbastanza coraggio e magnanimità da servirli a rischio del 
loro disappunto". Aveva un termine già pronto per la pura codardia di così tanti legislatori nell'attuale 
Congresso: "flessibilità servile". 
I Padri Fondatori sapevano che aspetto ha un'oligarchia spavalda quando si erge al di sopra del resto della 
società, come Jefferson vide nelle società europee dei suoi tempi, "dove i molti sono accovacciati sotto il 
peso dei pochi, e dove l'ordine stabilito non può presentare alla contemplazione di un essere pensante al-
tra immagine che quella di Dio onnipotente e dei suoi angeli che calpestano le schiere dei dannati". 
Sapevano cosa significasse essere soggetti a un despota che, per usare le parole di Locke, "poneva la pro-
pria volontà arbitraria a legge della società": questa è l'essenza delle loro lamentele contro Re Giorgio III 
e la sua giunta di ministri. E sapevano come la demagogia potesse trasformarsi in dispotismo. Hamilton 
ammonì con forza nel " Federalista n. 1 ": "Di quegli uomini che hanno sovvertito le libertà delle repub-
bliche, la maggior parte ha iniziato la propria carriera rendendo una corte ossequiosa al popolo; dando 
inizio ai demagoghi e ponendo fine ai tiranni". Sapevano che queste bestie feroci, a differenza dei mam-
mut immaginati da Jefferson, erano reali e non si sarebbero mai estinte. 
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L’aspetto di valore del federalismo è la pace. Quindi, 

niente sembra più lontano da questo obiettivo del chie-

dere che l’Unione europea si doti di proprie forze arma-

te e che possa ricorrere all’uso della forza. Se si espone 

il problema in questi termini, sembra che non vi sia una 

via d’uscita rispetto alla difesa del valore che ci deriva 

da Kant e con cui si identifica il ruolo dei federalisti. 

Kant, però, non è un pacifista o, quantomeno, non lo è 

nel senso con cui oggi si intende il termine «pacifista». 

Kant ha una visione realistica dei rapporti tra gli uomini 

e dei rapporti tra gli Stati. Ed è proprio l’approccio reali-

sta che gli consente di individuare la direzione e la for-

ma che devono assumere i rapporti tra gli uomini e tra 

gli Stati e le Istituzioni necessarie a consolidarli. 

Nella Tesi Quarta della «Idea di una storia universale 

dal punto di vista cosmopolitico» (I. Kant, Scritti politici, 

Torino, 1965), Kant afferma che «il mezzo di cui la natu-

ra si serve per attuare lo sviluppo di tutte le sue disposi-

zioni [NdA: dell’uomo], è il loro antagonismo [NdA: de-

gli uomini] nella società, in quanto però tale antagoni-

smo sia da ultimo la causa di un ordinamento civile del-

la società stessa». Per antagonismo, Kant intende quel-

la che chiama «insocievole socievolezza» degli uomini, 

vale a dire «la loro tendenza a unirsi in società, con-

giunta con una generale avversione, che minaccia conti-

nuamente di disunire questa società». Il modo in cui è 

formulata la Tesi chiarisce che non vi è nulla di determi-

nistico in questo disegno della natura, ma che l’ordina-

mento civile della società è la conseguenza di un agire 

in quella direzione. 

Un discorso analogo viene fatto per quanto riguarda i 

rapporti tra Stati. Nella Tesi settima, Kant afferma che 

«il problema di instaurare una costituzione civile per-

fetta dipende dal problema di creare un rapporto 

esterno tra gli Stati regolato da leggi, e non si può risol-

vere il primo senza risolvere il secondo». Anche in que-

sto caso, Kant afferma che «quella stessa insocievolezza 

che obbligava gli uomini a darsi una Costituzione, è di 

nuovo la causa per cui ogni comunità nei rapporti ester-

ni, come Stato in rapporto a Stati, si mantiene in libertà 

illimitata e quindi deve aspettarsi dagli altri i mali che 

opprimevano i singoli uomini e li costrinsero a entrare 

in uno Stato civile regolato dal diritto». 

Ciò che, secondo Kant, spinge gli Stati a perseguire la 

condizione di pace e di sicurezza è la guerra, intesa 

come la manifestazione più cruenta dell’antagonismo 

tra Stati indipendenti e 

che «mediante arma-

menti sempre più este-

si e non mai interrotti, 

per la miseria che da 

ciò deriva a ogni Stato, 

anche in tempo di pa-

ce», sono spinti a realizzare una «federazione di popo-

li». 

Anche in questo caso, non vi è nulla di deterministico 

nel ritenere che guerre sempre più distruttive portino 

ad una federazione tra Stati come condizione per realiz-

zare la convivenza tra Stati sulla base del diritto e non 

della violenza. Neanche se, con la scoperta dell’arma 

nucleare e come ha sostenuto Gorbaciov, «entrata 

nell’era nucleare, l’umanità ha perduto la sua immor-

talità» (G. Vacca, La sfida di Gorbaciov, 2019). 

Un sistema federale, prima a livello europeo e poi a 

livello mondiale, può essere solo il risultato di un impe-

gno politico in questa direzione. Si può pertanto soste-

nere che, con le sue osservazioni, Kant abbia messo in 

luce il fatto che una politica attiva ha un suo fonda-

mento etico (Politica con la «p» maiuscola e non quella 

volgare cui ci stanno abituando i politici nostrani, del 

governo e dell’opposizione). Kant non dice, però, quale 

posizione pratica assumere. È stato Max Weber a scri-

vere pagine decisive sul fondamento etico della politica. 

Nella conferenza dal titolo «La politica come professio-

ne» (M. Weber, Il lavoro intellettuale come professione, 

1966), Weber affronta proprio il tema del fondamento 

etico della politica. Il filosofo tedesco, dopo aver affer-

mato che non c’è una contrapposizione tra politica ed 

etica, la sua attenzione è volta ad argomentare come 

sia possibile conciliarle o, più realisticamente, come si 

possa gestire la tensione tra loro. Inoltre, come precisa, 

le sue considerazioni non hanno nulla a che vedere con 

la specifica causa od obiettivo per il quale un individuo 

intende impegnarsi, ma vale in generale, per chiunque 

intende dedicarsi alla politica o, come sostiene, a fare 

della politica una vocazione. 

Per Weber, la politica come vocazione richiede alcune 

qualità fondamentali. Qui se ne ricordano due: la pas-

sione per una causa e il senso di responsabilità. Passio-

ne, nel senso di dedizione appassionata ad una causa e 

non nel senso di una agitazione sterile per essa, perché 

«la politica si fa con il cervello e non con altre parti del  
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corpo o altre facoltà dell’animo». Responsabilità, nel 
senso che bisogna farsi carico delle conseguenze dell’a-
gire ed evitare di preoccuparsi soltanto della 
«impressione» che chi fa politica può esercitare sugli 
altri e di cadere nella trappola della «vanità», la tenden-
za fatale, ma molto umana, che porta a porre in primo 
piano, con la massima evidenza, la propria persona. 
L’impegno politico per una causa, fondato sulla passione 
deve essere inteso, prima di tutto, come il sapersi mette-
re al suo servizio. 
Curiosamente, questa affermazione di Weber è molto 
simile a quella utilizzata in un libro caro alle giovani ge-
nerazioni, «Il giovane Holden» di J. D. Salinger (Torino, 
2001), quando il Prof. Antolini dice al giovane Holden 
«ciò che distingue l’uomo immaturo è che vuole morire 
nobilmente per una causa, mentre ciò che distingue l’uo-
mo maturo è che vuole vivere umilmente per essa». 
Pertanto, al centro del suo saggio sulla politica come 
vocazione, Weber fa una distinzione cruciale tra la politi-
ca come «etica della convinzione» e la politica come 
«etica della responsabilità». Non nel senso - precisa We-
ber - che l’etica della convinzione manchi di responsabili-
tà e che l’etica della responsabilità manchi della convin-
zione, ma che c’è una differenza incolmabile nell’agire 
secondo le due etiche. Agire secondo l’etica della con-
vinzione - soprattutto se, a livello individuale, si è in-
fluenzati da sentimenti religiosi - significa, più o meno, 
questo: «il cristiano opera da giusto e poi, quanto succe-
de, dipende da Dio». 
L’agire secondo l’etica della responsabilità vuole invece 
dire che bisogna rispondere delle conseguenze 
(prevedibili) delle proprie azioni e, quindi, porsi il proble-
ma dei mezzi a cui bisogna ricorrere per poter raggiun-
gere il fine (valore) che ci si propone. 
Bisogna a questo punto rispondere alla questione che si 
è posta all’inizio di questo articolo, vale a dire come sia 
possibile conciliare l’impegno per la pace con la richiesta 
di un’autonoma difesa europea. Tenuto conto della di-
stinzione weberiana tra etica della convinzione ed etica 
della responsabilità, occorre innanzitutto ricordare la 
definizione che Weber dà di Stato: «quella comunità 
umana che, nei limiti di un determinato territorio […] 
esige per sé (con successo) il monopolio della forza fisica 
legittima». Subito dopo aver specificato che lo Stato è 
l’unica fonte del «diritto alla forza», egli aggiunge che 
fare politica significa «l’aspirazione a partecipare al pote-
re o ad influire sulla ripartizione del potere, sia tra gli 
Stati, sia nell’ambito di uno Stato tra i gruppi di uomini 
compresi entro i suoi limiti». 
Va da sé che la parte della frase che interessa ai federali-
sti è quella sull’impegno volto ad influire sulla ripartizio-
ne del potere tra gli Stati. La riflessione su questo punto 
consente anche di fare due passi avanti rispetto alle tesi 

weberiane. 
Innanzitutto, dotare l’Unione europea di un potere mili-
tare autonomo influisce sulla ripartizione del potere a 
livello mondiale. Oggi, l’Unione non è un attore credibile 
a livello mondiale. Non è stata presa in considerazione 
nell’incontro tra Putin e Trump in Alaska. Non ha avuto 
alcun peso nel porre termine alla politica israeliana nei 
confronti dei palestinesi. Non è in grado di fornire ai 
cittadini europei un bene pubblico essenziale, come la 
sicurezza, per il quale dipende dagli Stati Uniti. Inoltre, 
l’attuale configurazione degli equilibri di potere a livello 
mondiale sta portando all’indebolimento delle istituzioni 
multilaterali e delle regole comuni. 
L’Unione europea autonoma sul piano della sicurezza 
sarebbe invece in grado, se non altro per interesse, di 
perseguire una politica mondiale volta al rafforzamento 
delle istituzioni multilaterali e delle regole mondiali. 
n secondo luogo, è possibile mettere in luce un limite 
dell’approccio di Weber dovuto alla definizione che dà del-
la statualità. Egli, infatti, non concepisce la possibilità di un 
sistema istituzionale che preveda l’articolazione dell’uso 
della forza tra più livelli istituzionali, in quanto lo pone in 
capo ad un solo livello istituzionale. Weber, in sostanza, 
non vede sistemi istituzionali diversi dallo Stato unitario. Il 
sistema federale, però, ha realizzato proprio la divisione 
dell’uso della forza tra due livelli istituzionali: quello federa-
le e quello statale. Quest’ultimo è il modello di difesa che si 
è dato la federazione americana, il cui funzionamento è 
durato oltre un secolo. 
Pertanto, la proposta federalista di un «Sistema europeo di 
difesa», basato su forze armate in capo all’Unione europea 
e forze armate nazionali in capo ai governi nazionali, ri-
prende questo precedente e realizza la divisione dell’uso 
della forza tra più livelli istituzionali. 
Infine, a proposito dell’esempio per il resto del mondo che 
l’Europa può dare riguardo a questo aspetto, all’interno del 
Movimento Federalista non se ne è discusso abbastanza. 
Ricordiamoci quanto afferma James Madison nel Federalist 
n. 51 (J. Madison, A. Hamilton, J. Jay, The Federalist Papers, 
1987), quando si chiede perché gli uomini si devono dotare 
di un governo (inteso come l’insieme dell’esecutivo, del 
legislativo e del giudiziario) e perché è necessario un siste-
ma costituzionale in cui ognuno dei poteri che costituisco-
no il governo impone agli altri di operare nei limiti costitu-
zionali loro concessi. 
Madison risponde che «se gli uomini fossero angeli non 
occorrerebbe nessun governo. Se fossero gli angeli a gover-
nare gli uomini, ogni controllo esterno o interno sul gover-
no diverrebbe superfluo». È per questo che la divisione 
dell’uso della forza che affermerà il Sistema europeo di 
difesa è un esempio anche per il resto del mondo e questo 
vale anche per la federazione mondiale, in quanto è impen-
sabile affidare ad un unico livello istituzionale l’uso della 
forza (almeno fino a quando gli uomini non saranno tutti 
degli angeli). 
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Di Federico Fubini 

Sotto la presidenza di Donald Trump, affidare a 
lealisti inesperti la gestione di questioni di inte-
resse nazionale e globale è diventata la norma, 
e l'arricchimento personale è la linea guida del-
la politica estera statunitense. Il risultato è 
l'"accordo di pace" con l'Ucraina, architettato 
dagli amici di Trump. 
 

 La caratteri-
stica più 
sconvolgen-
te del piano 
di pace in 28 
punti del 
presidente 
degli Stati 

Uniti Donald Trump per l'Ucraina non è la sua 
esplicita ed estrema propensione verso la Rus-
sia, esemplificata dal riconoscimento della so-
vranità russa sul territorio ucraino occupato (e 
persino non occupato) e dal diktat di ridimen-
sionare radicalmente le forze armate ucraine. 
Piuttosto, il fatto che il piano sia stato ideato da 
tre agenti – due americani e uno russo – la cui 
esperienza risiede nel mondo degli affari, non 
nella diplomazia, e la cui principale qualifica 
sembra essere rappresentata dai loro stretti le-
gami personali e finanziari con i leader dei ri-
spettivi Paesi. 
Da parte statunitense, l'autore principale del 
piano era l'inviato speciale Steve Witkoff, miliar-
dario imprenditore immobiliare, magnate delle 
criptovalute e amico di lunga data di Trump, 
che si è affermato come il consigliere di riferi-
mento del presidente su delicate questioni glo-
bali. Anche il genero di Trump, Jared Kushner, 
sarebbe stato coinvolto nella creazione del pia-
no, seppur in misura minore. Pur non avendo 
alcuna autorità governativa formale, Kushner è 
stato regolarmente arruolato da Trump per la-
vorare su questioni di guerra e di pace. 
Anche il principale rappresentante della Russia, 
Kirill Dmitriev, non ha alcuna autorità ufficiale in 
politica estera o credenziali diplomatiche, ma è 
uno stretto alleato del presidente russo Vladi-
mir Putin. Dmitriev non è il tipico amico di Pu-
tin. Capo del fondo sovrano russo, ha iniziato la 
sua carriera non nel KGB, ma come studente di 
scambio quattordicenne negli Stati Uniti duran-
te gli anni di speranza di Mikhail Gorbachev . 
Ha continuato a studiare a Stanford e Harvard, 
laureandosi e ricoprendo incarichi presso 

McKinsey e Goldman Sachs. Ma il suo "titolo" 
più importante non è elencato nel suo curricu-
lum: il matrimonio con la presentatrice televisi-
va Natalia Popova, amica intima e socia in affari 
della figlia di Putin, Katerina Tikhonova. 
Witkoff, Kushner e Dmitriev sono ciò che l'an-
tropologa sociale  Janine R. Wedel chiama 
"transattori": attori che operano su entrambi i 
fronti del divario pubblico-privato e perseguo-
no, in collusione con attori del fronte opposto, 
obiettivi personali che prevalgono sugli interes-
si o gli obiettivi dei loro Paesi. La loro mancan-
za di credenziali formali non è un difetto, ma 
una caratteristica, poiché consente loro di cam-
biare ruolo facilmente e di agire in modi agili e 
non  
Le macchinazioni clientelari dietro il piano di 
pace per l'Ucraina sono evidenti nelle trascri-
zioni trapelate di una telefonata in cui Witkoff 
sembra consigliare un funzionario russo su co-
me Putin dovrebbe proporre un accordo a 
Trump. In un'altra chiamata, si sente Dmitriev 
consigliare allo stesso funzionario di presentare 
richieste "massime", un approccio che si riflette 
chiaramente nel piano in 28 punti che Dmitriev 
ha successivamente redatto con Witkoff e Ku-
shner a Miami. 
Per gli Stati Uniti, questa diplomazia clientelare 
è più di un allontanamento dalla tradizione: è 
una rinuncia ad essa. Gli Stati Uniti dispongono 
di servizi diplomatici e di intelligence altamente 
esperti e meticolosamente strutturati. Eppure, 
sotto Trump, affidare alla famiglia e agli amici 
del leader la gestione di questioni di interesse 
nazionale – senza responsabilità o trasparenza 
– è diventata la norma. Il problema di questo 
approccio è evidente dai risultati: mai prima 
d'ora i negoziatori statunitensi avevano accon-
sentito a richieste così sfacciate, con conse-
guenze così gravi, come hanno fatto Kushner e 
Witkoff. 
Naturalmente, i precedenti presidenti degli Stati 
Uniti hanno abbracciato la diplomazia informa-
le. Nel periodo precedente la Prima Guerra 
Mondiale, il presidente Woodrow Wilson fece sì 
che il suo amico colonnello Edward House fun-
gesse da "agente" nei colloqui con i leader eu-
ropei. Negli anni '90, l'amministrazione del pre-
sidente Bill Clinton esternalizzò di fatto la sua 
politica economica nei confronti della Russia a 
un piccolo gruppo di economisti di Harvard che 
godevano della fiducia dell'allora vicesegretario 
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al Tesoro Larry Summers .  

Ma le carenze di questo approccio erano evi-

denti già allora. Alcuni di quegli economisti di 
Harvard, scelti con cura, violarono le linee guida 

etiche investendo in titoli russi mentre fornivano 

consulenza al governo di Boris Eltsin in materia 
di privatizzazione. (L'università in seguito pagò 

un ingente risarcimento al Dipartimento di Giu-

stizia.) Nel caso dell'amministrazione Trump, fu 
necessario chiamare in causa il Segretario di 

Stato Marco Rubio per rassicurare i leader 

ucraini ed europei, indignati dalla bozza del pia-
no di "pace" di Dmitriev-Witkoff. 

Ma Trump non ha intenzione di ripensare alla 
sua adesione alla diplomazia clientelare. Nel 

corso della sua carriera politica, e soprattutto 

dal suo ritorno alla Casa Bianca a gennaio, 
Trump ha apertamente disdegnato l'etica, la re-

sponsabilità e l'affidabilità, considerando il suo 

incarico come uno strumento per accrescere il 
proprio patrimonio personale. Sebbene i detta-

gli degli affari di Trump rimangano poco chiari, 

l'arricchimento personale potrebbe essere il filo 
conduttore della sua politica estera – un model-

lo che i leader autoritari di tutto il mondo hanno 

senza dubbio notato. 

Ad aprile, il governo pakistano ha firmato un 

controverso accordo di investimento con World 

Liberty Financial, una società di criptovalute di 
proprietà della famiglia Trump, il cui CEO è il 

figlio di Witkoff, Zach. Più o meno nello stesso 

periodo, Trump ha introdotto i suoi "dazi reci-
proci", in base ai quali il Pakistan ha ricevuto un 

trattamento migliore rispetto a molti altri paesi, 

tra cui l'India. A luglio, l'amministrazione Trump 
ha annunciato di aver raggiunto un accordo 

commerciale con il Pakistan. 

In Oman, Qatar e Arabia Saudita, così come in 

Vietnam, la Trump Organization ha concluso 

accordi per miliardi di dollari con fondi sovrani e 
investitori privati locali. Inoltre, il fondo di inve-

stimento di Kushner, con sede a Miami, ha rice-

vuto miliardi di dollari dai fondi sovrani del Qatar 
e dell'Arabia Saudita e da un membro di spicco 

della famiglia al-Nahyan, al potere ad Abu Dha-

bi. (Kushner ha poi svolto un ruolo di primo pia-
no nei negoziati per il cessate il fuoco a Gaza.) 

È impossibile sapere che tipo di accordi com-
merciali Trump e i suoi compari concluderanno 

dopo un accordo di pace in Ucraina, ma il patto 

Dmitriev-Witkoff – che stabilisce che gli Stati 
Uniti guideranno "gli sforzi per ricostruire e in-

vestire in Ucraina" – suggerisce che saranno 

redditizi. Le aziende statunitensi legate a Trump 

potrebbero già stringere accordi in Russia. 

Sebbene la ricerca di arricchimento da parte di 

Trump sia innegabile, sarebbe semplicistico af-
fermare che questa sia l'unica ragione per cui 

preferisce operatori informali e approcci non 

convenzionali. È nella natura dei regimi perso-
nalisti evitare funzionari esperti e istituzioni sta-

tali consolidate, a favore di "outsider" che sono 

soprattutto fedeli al leader. Più a lungo questo 
andrà avanti, più debole diventerà l'infrastruttu-

ra democratica americana e più squilibrata di-

venterà la sua politica estera. 

Da project syndicate 

LA CRISI CINA-GIAPPONE METTE ALLA 
PROVA TRUMP 
Le tensioni tra Tokyo e Pechino si intrecciano con il caso Taiwan: lo scontro diplo-
matico rischia di trasformarsi in un test cruciale per l’alleanza Usa-Giappone. 

Resta alta la tensione tra 
Cina e Giappone in seguito 
alla crisi diplomatica in-
nescata dalle parole della 
premier giapponese Sanae 
Takaichi, lo scorso 7 no-
vembre. Rispondendo a una 

domanda di un deputato di 
opposizione, Takaichi ha 
detto che, in caso di un 
attacco armato cinese a 
Taiwan e di un eventuale 
intervento statunitense in 
difesa di Taipei, il Giap-

pone potrebbe dispiegare 
le Forze di autodifesa 
(Fda). 
 

Segue alla successiva 



Pagina 48 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 
 

Una dichiarazione accolta 
come un attacco diretto 
da Pechino. Da anni in-
fatti la Repubblica Popo-
lare rivendica Taiwan co-
me parte integrante del 
proprio territorio e non 
ha mai escluso l’uso del-
la forza per riunificarla 
a sé. Per questo, finora, 
Tokyo pur rafforzando la 
cooperazione con gli Sta-
ti Uniti e con i partner 
regionali, ha sempre evi-
tato di esporsi troppo 
sulle vicende dell’isola, 
distante appena un centi-
naio di chilometri dal 
territorio giapponese, 
oltre che dalle coste ci-
nesi. Nella crisi diplo-
matica che ha travolto 
Takaichi – in carica da 
poche settimane – nelle 
ultime ore ha fatto im-
provvisamente la  sua 
comparsa anche il presi-
dente americano Donald 
Trump. In una telefonata 
con l’inquilino della Ca-
sa Bianca (le cronache 
internazionali divergono 
su chi abbia chiamato 
l’altro) Xi Jinping ha 
ribadito che le parole di 
Takaichi sono considerate 
da Pechino come un’inter-
ferenza indebita nei suoi 
affari interni e una mi-
naccia militare diretta. 
Secondo il ministero de-
gli Esteri cinese, inol-
tre, la chiamata ha toc-
cato altre questioni, tra 
cui l’Ucraina, e Xi ha 
anche sottolineato la ne-
cessità di consolidare 

una fragile tregua com-
merciale tra Cina e Stati 
Uniti. Da parte sua,Trump 
non ha menzionato Taiwan 
nel suo post su Truth So-
cial in merito alla sua 
telefonata con Xi. Ma ha 
elogiato le relazioni 
“estremamente forti” tra 
Stati Uniti e Cina e ha 
anche confermato che vi-
siterà la Repubblica po-
polare ad aprile, mentre 
Xi arriverà a Washington 
“più avanti nel 2026”. 

Tenaglia economica? 
Dopo le dichiarazioni di 
Takaichi, Pechino ha 
chiesto una rettifica e 
cominciato a esercitare 
pressioni nei confronti 
del vicino in diversi am-
biti. Oltre a inviare na-
vi militari a pattugliare 
le acque contese vicino 
al Giappone, il governo 
ha annunciato che avrebbe 
limitato le importazioni 
di pesce dal paese, scon-
sigliando anche ai suoi 
cittadini di recarsi in 

Giappone. Il divieto ha 
già provocato una valanga 
di cancellazioni, che sta 
mettendo in seria diffi-
coltà il settore turisti-
co locale. D’altronde si 
tratta di una strategia 
collaudata: come con i 
dazi sui vini australiani 
nel 2020 e le restrizioni 
sulle importazioni di ba-
nane dalle Filippine nel 
2012, Pechino sta usando 

la sua 
in-
fluenza 
econo-
mica 
per fa-
re 
pres-
sione 
su To-
kyo, 
ricor-
rendo 
al con-
tempo a 
una re-
torica 
infuo-
cata 
contro 
il suo 
gover-

no. Non è la prima volta 
che il Giappone si trova 
ad affrontare l’ira eco-
nomica della Cina. Nel 
2012, i manifestanti at-
taccarono le aziende 
giapponesi in Cina e boi-
cottarono i loro prodotti 
dopo lo scoppio di una 
disputa su un gruppo di 
isole disabitate rivendi-
cate da entrambi i paesi. 
I viaggi di gruppo in 
Giappone furono cancella-
ti.  

Segue alla successiva 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=4%3d3a2U7X%26l%3dR%26p%3dV6W5%26I%3d6S0V%26u%3d9vNpJ_tuSq_5e_rrUt_2g_tuSq_4jtIwNhJq7i2n.7oD_tuSq_4j_rrUt_4at9aCFIn2n8TIwGp_ISwP_SHU1V8d5YAa1X0a1S3W2%265%3d%26kM%3d2R6U5%26Ku%3dV0S7U1S8U9a5Y9%269%3dg65Wcd045Ue65bbRA0eR602W6c9Z9V
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=4%3d3a2U7X%26l%3dR%26p%3dV6W5%26I%3d6S0V%26u%3d9vNpJ_tuSq_5e_rrUt_2g_tuSq_4jtIwNhJq7i2n.7oD_tuSq_4j_rrUt_4at9aCFIn2n8TIwGp_ISwP_SHU1V8d5YAa1X0a1S3W2%265%3d%26kM%3d2R6U5%26Ku%3dV0S7U1S8U9a5Y9%269%3dg65Wcd045Ue65bbRA0eR602W6c9Z9V
https://tr.ispionline.it/e/tr?q=4%3d3a2U7X%26l%3dR%26p%3dV6W5%26I%3d6S0V%26u%3d9vNpJ_tuSq_5e_rrUt_2g_tuSq_4jtIwNhJq7i2n.7oD_tuSq_4j_rrUt_4at9aCFIn2n8TIwGp_ISwP_SHU1V8d5YAa1X0a1S3W2%265%3d%26kM%3d2R6U5%26Ku%3dV0S7U1S8U9a5Y9%269%3dg65Wcd045Ue65bbRA0eR602W6c9Z9V
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Sulla base di quanto ac-
caduto allora, quando i 
visitatori cinesi dimi-
nuirono complessivamente 
di un quarto, il centro 
ricerche di Nomura ha 
stimato che l’attuale av-
viso di viaggio potrebbe 
costare al Giappone circa 
11 miliardi di dollari, 
riducendo di 0,3 punti 
percentuali la sua già 
bassa crescita economica. 
Food diplomacy? 
Per sostenere il vicino e 
mostrare gratitudine alla 
sua premier, Taiwan ha 
revocato tutte le restri-
zioni sulle importazioni 
di cibo giapponese, com-
presi i frutti di mare, 
in vigore dal disastro 
nucleare di Fukushima nel 
2011. E per dare per pri-
mo il buon esempio, il 
presidente di Taiwan, Lai 
Ching-te, ha pubblicato 
un video in cui mangia un 
piatto di sushi che in-
cludeva capesante dell’i-
sola giapponese di Hok-
kaido e ricciola di Kago-
shima. La ‘tenaglia eco-
nomica’ di Pechino è do-
lorosamente familiare per 
Taiwan: quando nel 2021 
Pechino vietò le importa-
zioni di ananas taiwane-
si, il Giappone ordinò un 
quantitativo record di 
frutti e l’allora primo 
ministro Shinzo Abe, men-
tore politico della pre-
mier Takaichi, posò a sua 
volta con un ananas tai-
wanese in mano. Sabato, 
il Ministero degli Affari 
Esteri di Taiwan ha invi-
tato i cittadini a man-

giare sushi e bere birra 
giapponese, pubblicando 
un’emoji della bandiera 
di Taiwan e di quella 
giapponese, seguite da un 
cuore. L’iniziativa di 
sostegno economico al 
Giappone – riporta il New 
York Times – sembra rac-
cogliere il sostegno 
dell’opinione pubblica, 
con sempre più persone 
che chiedono di acquista-
re 
Siamo solo allᾝinizio? 
 
Quello in corso potrebbe 
profilarsi come lo scon-
tro diplomatico più grave 
tra Pechino e Tokyo degli 
ultimi anni. Le autorità 
giapponesi temono che 
l’impatto economico del 
blocco delle importazioni 
di pesce, il divieto di 
viaggio e il boicottaggio 
di film e prodotti cultu-
rali, possa essere solo 
l’inizio di un boicottag-
gio più ampio. Un forte 
calo delle azioni di To-
kyo suggerisce che gli 
investitori stiano già 
scommettendo su questa 
prospettiva. La disputa 
giunge, infatti, in un 
momento delicato per gli 
equilibri di potere nella 
regione. Dal punto di vi-
sta economico, Pechino si 
sente rafforzata dalla 
tregua raggiunta nella 
guerra commerciale con 
Washington mentre sul 
piano militare sta diven-
tando più assertiva man 
mano che rafforza i pro-
pri arsenali. E non è 
tutto. Secondo alcuni os-
servatori la situazione 
potrebbe fornire alla Ci-

na l’occasione perfetta 
per valutare la solidità 
della relazione Usa-
Giappone e l’intenzione 
di Trump e della sua am-
ministrazione ‘America 
first’ di impegnarsi in 
un’escalation regionale 
per soccorrere l’alleato. 
Poche ore fa Takaichi ha 
dichiarato di aver rice-
vuto una telefonata dal 
presidente Usa, successi-
va al colloquio che que-
st’ultimo ha avuto con 
Xi: “Il presidente mi ha 
detto che sono una sua 
amica molto cara e che 
posso sentirmi libera di 
chiamarlo in qualsiasi 
momento”, ha detto. Un 
gesto cordiale, ma forse 
lontano dal supporto che 
ci si aspetterebbe da un 
alleato in un momento co-
sì delicato. 
“Si tratta di uno scontro passeggero o 

di una crisi strutturale? È questo l’in-

terrogativo principale nella diatriba 

diplomatica in corso tra il Giappone 

della neoleader Sanae Takaichi e la 

Cina di Xi Jinping. Pechino ha dimo-

strato di essere molto sensibile sul 

tema Taiwan non limitandosi alle 

parole, ma adottando misure econo-

miche “punitive” nei settori della pe-

sca e del turismo. Non si tratta di una 

prima volta, lo stesso schema era 

stato applicato già nel 2010 per le 

dispute territoriali sulle isole Senkaku 

con restrizioni sulle terre rare. Lo 

scontro diplomatico attuale, che vede 

coinvolta la capacità di utilizzo della 

leva economica in contesti politici, 

avrà probabilmente l’effetto di raffor-

zare nel Giappone la convinzione di 

ridurre la dipendenza dalla Cina, nel 

quadro di quella che viene chiamata 

economic security”. 

Filippo Fasulo, Co-Head Osservatorio 

Geoeconomia ISPI 
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Gli europei paga- no la guerra della Russia su due fronti: finanziando la ripresa 

dell'Ucraina e alimentando profitti record per le grandi 

compagnie pe- trolifere attraverso bollette ener- getiche 

più elevate. 

Di Stefano Cisternino 

I giganti petroliferi europei traggono profitto dalla guerra 

In un reparto invernale di Černihiv, in Ucraina, gli infer-
mieri osservano attentamente il display di tensione di un 

generatore diesel con la stessa attenzione con cui osser-
vano i loro pazienti. Ogni volta che le luci tremolano, i 
genitori dei bambini sotto ossigeno trattengono il respiro. 
Fuori, interi quartieri della città sono al buio dopo gli attac-
chi russi alle centrali elettriche che forniscono sia elettrici-

tà che riscaldamento. 

Mentre gli ospedali ucraini razionano il carburante, le 
grandi compagnie petrolifere europee, come Shell, BP e 
TotalEnergies, registrano profitti più elevati. Le tre princi-
pali compagnie petrolifere hanno registrato forti aumenti 

nei margini di raffinazione nel terzo trimestre dell'anno. 

Perché ora? Per trasformare il petrolio greggio in carbu-
ranti come gasolio o benzina, deve essere sottoposto a 
un processo di raffinazione che ne rimuove le impurità. 
Da luglio, attacchi di droni ucraini hanno ripetutamente 
colpito raffinerie e terminal di esportazione russi. Di con-
seguenza, le esportazioni russe di prodotti raffinati via 
mare sono diminuite di circa 500.000 barili al giorno ri-
spetto al picco del 2025, scendendo a circa due milioni di 
barili al giorno a settembre, il livello più basso degli ultimi 

cinque anni. 

Ciò ha fatto aumentare la domanda per le aziende euro-
pee: quando il carburante russo scomparirà, il gasolio 
sostitutivo arriverà dalle raffinerie di Rotterdam, Anversa 

o lungo la costa della Manica. 

I barili russi mancanti hanno fatto aumentare i margini di 
raffinazione globali, che ora confluiscono nelle mani delle 

principali compagnie petrolifere occidentali. La differenza 
tra il costo del greggio e il prezzo della benzina o del ga-
solio si è ampliata. Un piccolo gruppo di aziende gestisce 
congiuntamente una capacità di raffinazione di quasi un-
dici milioni di barili al giorno, poco più del 10% del totale 

globale . 

Quel che è peggio è che gli europei pagano due volte. 
Una famiglia di Siviglia che spende di più per il gasolio 
alimenta i profitti della raffinazione della Shell. Un fattori-
no di Danzica, facendo il pieno a prezzi più alti, fa lo stes-
so. Quegli stessi cittadini finanziano anche le riparazioni 
delle infrastrutture energetiche ucraine con i soldi delle 
loro tasse, mentre le bollette del carburante aumentano a 

causa degli stessi disagi a cui quelle riparazioni risolvono. 

Nel frattempo, la parte ucraina è al buio. Il 26 agosto 
2024, la Russia ha lanciato più di duecento missili contro 
le infrastrutture energetiche . Otto milioni di famiglie sono 
rimaste senza elettricità senza preavviso. Gli attacchi alle 
infrastrutture energetiche ucraine continuano: il Paese ora 
funziona a un terzo della sua capacità elettrica prebellica 

e si sta preparando a un inverno rigido. 

I governi europei hanno inviato trasformatori, sottostazioni 
mobili e generatori di riserva all'Ucraina attraverso l' 
Ukraine Energy Support Fund . A metà novembre, i dona-
tori avevano impegnato oltre 1,5 miliardi di euro nel fondo 
e oltre 1,26 miliardi di euro erano già stati trasferiti per 

l'acquisto e la spedizione di attrezzature in Ucraina. 

Durante il picco della crisi energetica nel 2022, i respon-
sabili politici europei hanno reagito con maggiore decisio-
ne. L'UE ha adottato un regolamento di emergenza che 
introduceva contributi di solidarietà temporanei sui profitti 
eccedenti del petrolio e del gas, sfruttando i guadagni 
inattesi generati dal primo picco dei prezzi post-invasione. 
Questi strumenti sono scaduti con la normalizzazione dei 
prezzi e lo spostamento dell'attenzione dei governi altro-
ve. Anche le attività di lobbying del settore sono aumenta-

te con l'attenuarsi della crisi immediata. 

Le aziende non scelgono dove far cadere i missili, ma 
semplicemente traggono vantaggio dalle dinamiche del 
mercato. Eppure il sistema attuale consente loro di trarre 
profitto senza dare molto in cambio, mentre i portafogli 

dei cittadini europei si svuotano 

 

Da the european correspondent 

https://elaine.mayoris.com/go/h372l3hssf34p6e68ply9c45xnybtapai8ao048ko5gk/2866
https://elaine.mayoris.com/go/ryb2l3hssf3vke2btukg6ticccv5qhez0x0oow0805gk/2866
https://elaine.mayoris.com/go/jgj2l3hssf3nkq7fzazz77uqzn5x348xu2isgg0sc5gk/2866
https://elaine.mayoris.com/go/jgj2l3hssf3nkq7fzazz77uqzn5x348xu2isgg0sc5gk/2866
https://elaine.mayoris.com/go/soz2l3hssf31evdgm1acac6sv5hq5l1ffamg4gwco5gl/2866
https://elaine.mayoris.com/go/soz2l3hssf31evdgm1acac6sv5hq5l1ffamg4gwco5gl/2866
https://elaine.mayoris.com/go/1xf2l3hssf3f91l2o7n8pziuqsnvktsoexi8gkc845gl/2866
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Il vero problema migratorio di Meloni: 

lôItalia si sta svuotando 

Di Paolo Riva, giornalista di IrpiMedia. 

 

Giorgia Meloni ha fatto della lotta allƢimmigrazione la sua bandiera, conquistando i suoi voti e il po-

tere grazie alla promessa di chiudere le frontiere dellƢItalia. Diventata presidente del Consiglio, ha 

indurito le politiche che erano già state avviate dai precedenti governi italiani per tenere i migranti 

lontani dalle loro coste. Accordi con le milizie in Libia, memorandum con il regime dittatoriale di 

Kais Saied in Tunisia, centri di smistamento di richiedenti asilo in Albania. I numeri dicono che il 

successo è relativo. Gli ingressi irregolari sulle coste italiane sono tornati a salire nel 2025. Ma 

nellƢUnione Europea Meloni è diventata il punto di riferimento. Al punto che Ursula von der Leyen, 

la presidente della Commissione, promuove le sue politiche migratorie su scala continentale. Nella 

foga di inseguire gli umori degli elettori italiani ed europei, quasi nessuno si è accorto dellƢaltro pro-

blema migratorio di Meloni, molto più grave per la sopravvivenza economica del paese: centinaia di 

migliaia di italiani emigrano ogni anno, aggravando la crisi demografica. LƢItalia si sta svuotando. 

LƢItalia è un paese dellƢest Europa, almeno per quanto riguarda la popolazione. Lo dicono gli ultimi 

dati Eurostat: nel 2024, infatti, lƢItalia ha registrato un calo demografico perché non è riuscita a 

ƥcompensare la variazione naturale negativa con lƢeffetto positivo della migrazione nettaƦ, spiega 

lƢufficio statistico Ue. In pratica, le morti sono state più delle nascite e gli arrivi dallƢestero non sono 

bastati a far crescere la popolazione. Gli altri stati membri in questa situazione sono tutti dellƢEuro-

pa orientale: Bulgaria, Estonia, Ungheria, Polonia, Romania e Slovacchia. La Lettonia è stata lƢunica 

ad avere un saldo sia naturale sia migratorio negativo, mentre tutti gli altri paesi sono cresciuti, solo 

o anche grazie allƢimmigrazione. 

In questo quadro, un altro elemento che accomuna Roma agli stati dellƢex blocco sovietico è la forte 

emigrazione. Quella italiana, tra 2006 e 2024 ƥè diventata un fenomeno strutturaleƦ, spiega lƢultima 

edizione del rapporto Italiani nel mondo pubblicato dalla Fondazione Migrantes della Chiesa cattoli-

ca italiana. ƥDopo la crisi del 2008, gli espatri sono cresciuti costantemente, toccando nel 2024 il re-

cord storico di 155.732 partenzeƦ, continua il rapporto. 

Sul dato dello scorso anno potrebbe aver influito il cambio di regole per lƢiscrizione allƢAire, lƢAna-

grafe degli Italiani residenti allƢestero. La tendenza, però, è solida e di lungo periodo. NellƢultimo 

ventennio, hanno lasciato il paese 1,6 milioni di italiani mentre ne sono rientrati poco più della me-

tà: il saldo negativo è di oltre 800mila persone, partite soprattutto da Lombardia, Nord Est e Mezzo-

giorno. AllƢinizio di questƢanno, gli iscritti allƢAire erano 6,4 milioni, pari quasi a un italiano su nove. 

Per la Fondazione Migrantes, si tratta di un ƥItalia fuori dellƢItaliaƦ, che ha scelto di vivere soprattut-

to in Europa (destinazione del 76% degli espatri), Regno Unito, Germania e Svizzera in testa. 

Ad avvicinare lƢItalia a diversi paesi dellƢEst dellƢUnione Europea, poi, è anche il numero di permessi 

di soggiorno rilasciati in rapporto alla popolazione. Sempre secondo Eurostat, con 5,9 permessi rila-

sciati ogni mille abitanti, lƢItalia è agli ultimi posti nel periodo 2015-2024. Ne hanno garantiti meno 

solo Francia, Lettonia, Slovacchia, Repubblica Ceca, Estonia, Bulgaria e Romania. La Spagna ha una 

cifra quasi doppia. La Polonia, per lungo tempo governata dai nazionalisti anti-migrazione del PiS, 

ancora più alta: 13,4. 

 

Segue alla successiva 
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Il governo di Giorgia Meloni, che è entrata in carica a fine 2022 e nei precedenti anni di opposizione 
aveva tenuto una linea molto dura in materia di migrazione, sta provando a invertire la tendenza. Lo 
sta facendo con quelli che in Italia sono chiamati i ƥdecreti flussiƦ. LƢattuale esecutivo italiano, a luglio 
2023, nonostante gli sbarchi sulle coste italiane fossero in crescita, ƥha approvato (per la prima volta 
nella storia dƢItalia) una programmazione triennale dei flussi migratori legali da paesi non comunita-
riƦ e, scrive lƢanalista di Ispi Matteo Villa, ƥha previsto in un quadriennio lƢingresso regolare di ben 
560mila lavoratori stranieri, quando nei quattro anni precedenti gli ingressi consentiti erano stati 
solo 160milaƦ. Villa sottolinea come la scelta vada incontro al forte fabbisogno nazionale di manodo-
pera straniera e faciliti anche lƢemersione, de facto, di una quota di persone straniere già presenti ir-
regolarmente sul territorio italiano. 
I decreti flussi ƞ che in teoria prevedono che le imprese scelgano i lavoratori stranieri a distanza, 
quando si trovano ancora nel loro paese dƢorigine ƞ sono però considerati anche uno strumento 
inefficace e controverso. Un monitoraggio di alcune Ong italiane riunite nella campagna Ero straniero 
ha messo in evidenza come, nel 2024, meno dellƢotto per cento delle quote di ingressi stabilite dal 
governo si sia realmente trasformato in permessi di soggiorno e impieghi stabili e regolari. Inoltre, 
secondo il centro studi e ricerche Idos, ƥi decreti flussi sono sempre più usati a scopo di sfruttamento 
lavorativoƦ, che oggi ƥcoinvolge soprattutto uomini migranti risucchiati in forme di occupazione irre-
golare e spesso para-schiavisticaƦ. In molti casi, come mostrato da numerose inchieste giornalistiche, 
si tratta dei braccianti stranieri che, nelle campagne italiane, raccolgono frutta e verdura per i consu-
matori di tutta Europa. 

Sul tema, nel 2024, Meloni si era resa protagonista di una discussa iniziativa, quando aveva presenta-
to un esposto al Procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, dichiarando: ƥla criminalità orga-
nizzata si è infiltrata nella gestione delle domande [dei decreti flussi]Ʀ. Sia prima sia dopo la roboante 
iniziativa della presidente del Consiglio sono state effettivamente aperte delle inchieste in questa di-
rezione, ma il Governo continua a puntare sui decreti flussi, senza prendere in considerazione politi-
che alternative come, per esempio, quelle spagnole. 
Lo scorso ottobre sono stati approvati i decreti flussi per il triennio 2026-2028, per un totale di altri 
500mila ingressi circa. Del resto, come scrive ancora Villa di Ispi, la classe politica che ƥsembra avere 
ormai pienamente riconosciuto il fatto che di manodopera straniera molti paesi europei non possono 
più fare a menoƦ è la stessa che, ƥin maniera paradossale approfitta in chiave elettorale di una narra-
zione perennemente negativa sullƢimmigrazioneƦ. Il comportamento del governo italiano è paradig-
matico: punta sui decreti flussi, nonostante la loro inefficacia, e continua a insistere sul contrasto ai 
flussi di persone irregolari, con iniziative innovative ma dai risultati molto limitati. Il caso più ecla-
tante è lƢaccordo con lƢAlbania. 
Ne è appena tornata a parlare proprio la presidente del Consiglio, durante una visita a Roma del pri-
mo ministro albanese Edi Rama. ƥQuando entrerà in vigoreƦ il nuovo Patto Ue su migrazione e asilo i 
centri in Albania ƥfunzioneranno come dovevano funzionare dallƢinizioƦ, ha ribadito Meloni. 
Ciò che non sembra funzionare sono, invece, le misure per la natalità, il primo e più importante fatto-
re del marcato declino demografico italiano. Il governo Meloni, fin dal suo insediamento, ha approva-
to con grande enfasi alcune iniziative per favorire le nascite, ribadite anche dalla Legge di bilancio 
attualmente in discussione nel Parlamento italiano. I risultati però non arrivano, come confermano 
gli ultimi dati Istat. ƥContinua la diminuzione delle nasciteƦ, scrive lƢistituto italiano di statistica. Nel 
2025, in base ai dati provvisori relativi al periodo gennaio-luglio, le nascite sono state circa 13mila in 
meno rispetto allo stesso periodo del 2024: il calo è del 6,3 per cento, contro un -2,6 per cento 
dellƢanno precedente. Anche il numero medio di figli per donna in età fertile continua a toccare nuovi 
record negativi. 
Cifre non nuove ma sempre più preoccupanti, che hanno attirato lƢattenzione anche di Elon Musk. Il 
proprietario di X, che da tempo ha fatto della natalità uno dei suoi cavalli di battaglia, ha commentato 
la notizia sul suo social. ƥLƢItalia - ha scritto - sta scomparendoƦ. Secondo le proiezioni di Eurostat sul-
la popolazione, lƢItalia passerà da 59 milioni di abitanti nel 2025 a 56 milioni nel 2050 e a 50 milioni 
nel 2100                                                                                                                                 Da il mattinale 
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Dall’aumento della spesa militare ai dibattiti sul ripristino della leva, fino ai piani di mobilitazione tede-
schi, il riarmo europeo avanza. Cresce intanto il timore di una pace imposta all’Ucraina, alle prese con 
lo scandalo corruzione che la scuote dalle fondamenta 

Quando pochi giorni fa il generale Fabien Mandon, 
Capo di Stato Maggiore francese, ha detto che il no-
stro Paese deve essere pronto ad “accettare di perdere 
i propri figli” di fronte alla minaccia rappresentata dal-
la Russia, le sue parole sono state un elettroshock 
per l’opinione pubblica francese. In un discorso 
davanti all’assemblea dei sindaci l’alto graduato ha ag-
giunto che “ciò che ci manca (…) è la forza di caratte-
re per accettare la sofferenza per proteggere ciò che 
siamo”. Parole che hanno sollevato polemiche, ma che 
non mancano di rivelare un’allarmante verità: le pro-
spettive di una pace imposta all’Ucraina, rese più 
realistiche dai dettagli trapelati nelle ultime settimane 
intorno ai negoziati in corso, hanno riacceso in Euro-
pa il timore di un possibile conflitto contro Mosca. Le 
democrazie europee hanno trascorso gran parte degli 
ultimi trent’anni godendo dei dividendi di pace deri-
vanti dalla fine della Guerra Fredda e dall’ombrello di 
protezione fornito dagli Usa. I bilanci militari si sono 
ridotti, il numero di truppe e carri armati è diminuito. 
Ma dopo l’invasione russa dell’Ucraina e il ritorno di 
Donald Trump alla Casa Bianca, i campanelli d’allar-
me hanno preso a suonare energicamente. Sebbe-
ne ufficialmente in guerra siano solo Kiev e Mosca, il 
continente è ormai entrato in una corsa agli armamenti 
che sta rimodellando bilanci e spingendo i governi a 
riformulare le priorità di spesa. L’acquisto di ordigni 

e mezzi militari è aumentato, anche se in modo di-
suguale, mentre ci si domanda se – in caso di attac-
co – il continente sarebbe pronto a difendersi. 
Tutto questo avviene mentre la precarietà della si-
tuazione a Pokrovsk, la fine degli aiuti americani e la 
pressione diplomatica che circonda il negoziato – 
senza Kiev e senza gli europei – alimentano i timori 
di una “pace del più forte” che incoraggi le ambizio-
ni di Putin ben oltre l’Ucraina. 

Germania, hub Nato? 

Che i governi europei si stiano preparando a gestire 

un conflitto non è una mera supposizione. Il Wall 

Street Journal ha rivelato l’esistenza di un piano – 

Operationsplan Deutschland, abbreviato in Oplan 

Deu – messo a punto dalle autorità tedesche per 

prepararsi all’eventualità di una guerra con la Rus-

sia. Il documento, classificato, conta 1200 pagine. Al 

suo interno si descrive in dettaglio come trasporta-

re fino a 800mila soldati tedeschi, statunitensi e di 

altre forze Nato, verso un’ipotetica linea del fronte 

sul confine est. Il piano descrive i porti, i fiumi, le 

ferrovie e le strade che i mezzi dovrebbero percor-

rere, e come dovrebbero essere riforniti e protetti 

durante il tragitto. I funzionari tedeschi hanno affer-

mato di aspettarsi che la Russia sia pronta e dispo-

sta ad attaccare la Nato nel 2029. Tuttavia, una se-

rie di episodi di spionaggio, sabotaggi e intrusioni 

nello spazio aereo in Europa, molti dei quali attri-

buiti a Mosca dai servizi segreti occidentali, suggeri-

scono che potrebbe prepararsi ad attaccare prima. 

Nelle ultime settimane, l’avvistamento di droni in 

siti sensibili in tutta l’Unione Europea, ha portato 

diversi leader a dichiarare che la Russia sta com-

battendo una guerra ibrida che va oltre i confini 

dell’Ucraina, dove lo scandalo corruzione ha porta-

to, nelle ultime ore, alle dimissioni di Andriy Yer-

mak, potente capo dello Staff del presidente Volo-

dymyr Zelensky. Alcuni analisti ritengono possibile,  

Segue alla successiva 
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in questo clima d’incertezza, che un cessate il fuoco 

in Ucraina, dato per prossimo dagli Stati Uniti, po-

trebbe liberare tempo e risorse per la Russia, con-

sentendole di preparare un’azione contro i paesi 

membri della Nato in Europa. 

Chi combatterà per l’Europa? 

Se i bilanci sono un indicatore della volontà di una 

società di difendersi, un’altra misura più diretta è 

quanto sono disposti i cittadini a prestare servizio 

nelle forze armate. Secondo un recente sondaggio 

di Gallup la risposta in molti paesi europei sembra 

essere: non molto. In media, meno di un terzo dei 

cittadini dell’Ue si dichiara disposto a combattere 

per il proprio paese in una guerra (lo stesso sondag-

gio ha rilevato che le percentuali negli Stati Uniti e 

in India sono rispettivamente del 41% e del 76%). La 

questione di come reclutare centinaia di migliaia di 

soldati sta suscitando ampio dibattito: in Germania, 

i progetti di reintrodurre il servizio militare obbliga-

torio, abolito oltre un decennio fa, sono stati abban-

donati dopo aspri disaccordi. In Francia, Emmanuel 

Macron ha reso noto un nuovo programma di reclu-

tamento volontario, la cui elaborazione è stata lun-

ga e che sarà aperto principalmente ai diciottenni e 

diciannovenni. L’obiettivo è di iscrivere 3mila perso-

ne la prossima estate, e fino a 50mila nel 2035. La 

vicinanza alla Russia altera non poco la sensibilità 

sul tema: in Lettonia il servizio militare è obbligato-

rio come in Finlandia, Norvegia e Danimarca, che 

l’hanno recentemente esteso anche alle donne. La 

Svezia l’ha reintrodotto nel 2017. Estonia e Lituania 

hanno tutte varianti della leva obbligatoria. In Polo-

nia, dove non c’è leva militare obbligatoria, si sta 

progettando di far sì che ogni uomo riceva un adde-

stramento militare. 

Ma la guerra è davvero inevitabile? 

Se riuscissero a rafforzare la resilienza dell’Europa, i 

pianificatori pensano che non solo garantirebbero la 

vittoria, ma renderebbero anche meno probabile la 

guerra. Ma affinché Oplan Deu possa funzionare 

serve un coinvolgimento che va oltre l’esercito: am-

ministrazioni locali, apparati civili, infrastrutture 

pubbliche, industria. Una mobilitazione che – come 

osservava il Wall Street Journal – richiama la logica 

della Guerra Fredda, pur in un contesto molto diver-

so, con infrastrutture spesso obsolete, normative 

inadeguate e un apparato militare più piccolo. Du-

rante la Guerra Fredda autostrade, ponti, stazioni e 

porti erano progettati come risorse ‘dual use’, usate 

per scopi civili nella vita di tutti i giorni ma militari, 

se necessario. Le strade, per esempio, erano co-

struite per rendere possibili atterraggi di emergen-

za: i guardrail potevano essere rimossi e una torre di 

controllo mobile poteva essere installata in pochi 

minuti. I tunnel e i ponti costruiti dalla fine della 

Guerra Fredda, invece, non sono idonei all’uso mili-

tare e gli stress test dimostrano che c’è ancora mol-

to da fare prima che la Germania possa diventare 

l’hub logistico della Nato. “Dobbiamo reimparare 

ciò che abbiamo disimparato”, ha affermato Nils 

Schmid, viceministro della Difesa. “Dobbiamo far 

tornare in vita le persone in pensione per farci rac-

contare come facevamo allora”, ha aggiunto ironi-

camente. Eppure, una domanda resta cruciale: pre-

pararsi alla guerra serve davvero a evitarla, o rischia 

di alimentare la stessa spirale che si vorrebbe scon-

giurare? I Romani avrebbero detto si vis pacem, pa-

ra bellum. Web Du Bois, secoli dopo, ribatteva che 

“la causa della guerra è la preparazione alla guerra”. 

È in quell’enigma che si gioca il futuro della sicurez-

za europea. 

άLΩeffetto congiunto della fine della Ψpace dei 

trentΩanniΩ in Europa (dal 2022) e del ritorno di 

Trump alla Casa Bianca sta cominciando a incidere 

sulla percezione collettiva della nostra sicurezza – 

anche se più chiaramente nei paesi a ridosso della 

guerra russo-ucraina, come dimostrato dalle reazio-

ni alla prospettiva di un ΨriarmoΩ europeo. È quindi 

naturale che si cerchi di stimolare una maggiore 

consapevolezza delle minacce e delle implicazioni 

che ne derivano in termini di risorse pubbliche – fi-

nanziarie ma anche umane – come testimonia il de-

licato dibattito in corso ad esempio in Svezia, Ger-

mania e ora anche Francia sulla possibile reintrodu-

zione di qualche forma di coscrizioneέΦ 

Di Antonio Missiroli, ISPI Senior Advisor 
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Perché la cacciata di Andriy Yermak è 

un terremoto politico per l'Ucraina  

Di Jamie Dettmer 
L'uscita di Andriy Yermak dal ruolo di onnipotente 
capo dello staff del presidente Volodymyr Zelenskyy 
rappresenta un cambiamento radicale per l'Ucraina e 
prepara il terreno per una feroce battaglia su come 
governare il Paese. 
Soprannominato il "cardinale verde" per aver indos-
sato gli abiti di ispirazione militare resi popolari dal 
suo capo, Yermak, un tempo avvocato e produttore 
di film di serie B poco conosciuto, è riuscito a eserci-
tare un'enorme influenza come principale collabora-
tore di Zelenskyy ed è stato visto da molti come un 
vero e proprio co-presidente . 
I politici dell'opposizione useranno il suo licenzia-
mento a causa di uno scandalo di corruzione da 100 
milioni di dollari per far valere la loro richiesta di un 
governo di unità nazionale a Kiev, qualcosa che han-
no sollecitato fin da quando la Russia ha lanciato la 
sua invasione su vasta scala quasi quattro anni fa, e 
l'uscita di scena di Yermak darà coraggio a queste 
fazioni. 
E non c'è dubbio che Zelenskyy sentirà la mancanza 
dell'ex avvocato d'acciaio. Molti commentatori 
ucraini hanno scelto Yermak come produttore del 
duopolio al potere, con l'ex comico televisivo diven-
tato presidente nel ruolo principale.  
Ora Zelenskyy sarà senza il suo produttore mentre si 
prepara ai difficili negoziati con gli Stati Uniti sul 
controverso "piano di pace" del presidente Donald 
Trump per porre fine alla guerra della Russia contro 
l'Ucraina, mentre l'inverno avanza e le forze del 
Cremlino cercano di rafforzare il loro vantaggio sui 
cupi campi di battaglia del Donbass.   
Detto questo, Yermak non sarà ampiamente rim-
pianto. La sua monopolizzazione del potere aveva 
suscitato crescenti critiche e frustrazioni, sia all'in-
terno dell'Ucraina che tra gli alleati occidentali. 
Non sorprende che i politici dell'opposizione ucraina 
e gli ex funzionari che si erano scontrati con Yermak 
abbiano accolto con favore la notizia delle sue di-
missioni, affermando di sperare che ciò avrebbe se-
gnato un cambiamento radicale nel modo di gover-
nare di Zelenskyy e un allontanamento dal suo stile 
di governo rigidamente controllato. 
"Non credevo fosse possibile che se ne sarebbe mai 
andato", ha detto un ex alto funzionario ucraino, che 

ha chiesto di non 
essere identificato 
per "non essere 
visto mentre ballava sulla tomba di Yermak". 
I critici di Yermak avevano anche sottolineato le 
mosse poi abortite di Zelenskyy in estate per limita-
re l'indipendenza delle agenzie anticorruzione ucrai-
ne, un passo che inizialmente aveva esacerbato i ti-
mori che il governo stesse rafforzando la sua presa 
sulle istituzioni destinate a controllare il potere pre-
sidenziale. 
Per la deputata dell'opposizione Lesia Vasylenko, le 
dimissioni di Yermak "dimostrano che non c'è tolle-
ranza per la corruzione e che il presidente ascolta le 
preoccupazioni della gente". Altri hanno affermato 
che le sue dimissioni rappresentano una boccata d'a-
ria fresca.  
Ma alcuni legislatori dell'opposizione si chiedono se 
Zelenskyy coglierà l'occasione per perseguire una 
politica più inclusiva. 
L'ex vice primo ministro Ivanna Klympush-
Tsintsadze ha dichiarato a POLITICO di non essere 
sicura che la vicenda cambierà il modo di governare 
di Zelenskyy. "È proprio questo il punto. Il modo di 
governare deve tornare alla Costituzione. Il Parla-
mento deve riacquistare la sua autorità", ha afferma-
to.  
"Ciò significa che il presidente deve accettare di par-
lare con tutte le fazioni, dobbiamo rivedere i rappor-
ti in parlamento e formare un vero governo di unità 
nazionale, che sarà responsabile nei confronti del 
parlamento, non dell'ufficio presidenziale", ha ag-
giunto.  
Iuliia Mendel, giornalista ucraina ed ex consigliera di 
Zelenskyy diventata critica, ha dichiarato a POLITICO che 
le dimissioni di Yermak sono state "una reazione dispera-
ta a una pressione insopportabile". 
"Zelenskyy non ha un vero sostituto pronto perché non 
avrebbe mai pensato che le cose sarebbero andate così 
lontano. Ma la tensione è diventata così forte che la scel-
ta si è ridotta alla più semplice: lui o Yermak. E Zelenskyy 
ha scelto se stesso", ha aggiunto. 
Ma Mendel nutre qualche dubbio sul fatto che le cose 
cambieranno davvero molto. "Yermak potrebbe rimanere 
solo il burattinaio delle ombre", ha avvertito.  

Da politico 

Il licenziamento del principale collaboratore alimenterà le richieste 

dell'opposizione affinché il presidente Volodymyr Zelenskyy instauri 

un governo di unità nazionale a Kiev. 
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ÔÉÃÏ ÎÅÌ ÍÏÎÄÏ ÈÁ ÍÁÉ ÐÒÏÄÏÔÔÏ 

ÄÉ 0ÉÎÏ 0ÉÓÉÃÃÈÉÏ 
Preparatevi, care lettrici e cari elettori: state per entrare nella selva oscura delle leggi elettorali, una 
strada che somiglia assai a quel Canto (III) dellȭInferno dalla mesta cupezza che promette: ȰPer me si 
va ne la città dolente, per me si va ne lȭetterno dolore, per me si va tra la perduta gente.ȱ 
Per un bel poȭ ne avremo fino alla nausea, per cui tanto vale attrezzarci quanto basta per non soccom-
bere dalla noia ma anche per capire gli arcani e non farci buggerare. 
Oggi cercheremo di svelare il misterioso enigma dellȭ Ȱumȱ che sentiamo appiccicato maccheronica-
mente a cognomi noti o ignoti ai più quando si parla di formule elettorali. 
Cominciamo. 
Le leggi elettorali piaccia o no sono la cosa più importante nei sistemi politici, perché traducono il con-
senso popolare in rappresentanza, cioè in seggi nelle assemblee democratiche. 
Non si tratta di algoritmi neutri, nossignore, ma di regole che rispondono ad una precisa visione della 
politica e del governo di un paese. 
Facciamo un esempio: nel 2017 il signor Trump diventò presidente degli USA con 304 voti di grandi 
elettori contro i 227 di Hilary Clinton, ma la sua competitor aveva preso circa tre milioni di voti popola-
ri in più. 
Come può essere? Può essere con il sistema maggioritario che ha come obiettivo primario quello di 
premiare il governo anche a scapito della rappresentanza. Quel sistema vige in America dalla fine del 
ȬΩΡΡ e pare che a loro vada bene. 
In Italia i nostri costituenti adottarono invece, senza però metterlo in Costituzione – ci fu solo un ordi-
ne del giorno dellȭAssemblea- il sistema proporzionale che tende a garantire il più possibile la presen-
za delle maggiori voci politiche nelle assemblee rappresentative. 
Il proporzionale con voto di preferenza è stato in Italia la regola dal 1946 al 1993, quando la legge è 
stata soppiantata dopo un referendum abrogativo da un sistema in prevalenza maggioritario che 
avrebbe dovuto, secondo le intenzioni delle anime belle che ne sostenevano le ragioni, avvicinare il 
popolo alla politica, cancellare ogni tentazione corruttiva, dare stabilità ai governi e farci diventare 
splendidi e splendenti. 
Fu con quel sistema nuovo che si andò al voto nel ȬΫΦ con lȭidea generale che avrebbe vinto la sinistra 
e invece stravinse Silvio Berlusconi. 
E qui cominciano gli Ȱumȱȡ quella legge elettorale venne battezzata da quel toscanaccio impenitente 
e geniale di Sartori, il più grande scienziato della politica che lȭItalia abbia avuto, ȰMattarellumȱȟ con 
una leggera storpiatura del nome del suo relatore alla Camera, lȭon. Sergio Mattarella, destinato 21 
anni dopo allo scranno quirinalizio. 
Che voleva dire quella strana desinenza? Si trattava di un giudizio tecnico del sardonico professore 
che criticava lȭimpianto di una legge scaturita dal referendum ( cȭè un um pure qui, appunto), sugge-
rendo che fosse più o meno come il latinorum degli azzeccagarbugli. 
Scoccato lȭundicesimo anno ecco che il governo Berlusconi in carica, prevedendo che la prova eletto-
rale potesse non mostrarsi così generosa per la sua maggioranza, provvide, con lȭimpegno del geniale 
senatore Calderoli, una specie di doc Brown di Ritorno al futuro ma con postura legge elettorale, a 
ricambiare le regole per tentare di limitare i danni.                                 Segue alla successiva 
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Sennonché doc Calderoli si fece sfuggire un fuori onda nel solito talk show con cui commentava sorri-

dendo con altro ospite che la sua riforma era una vera e propria porcata. Era il 2005 e il professor Sar-

tori non poteva evitare di ribattezzare la nuova legge con il suo Ȱumȱȡ la chiamò Porcellum, nome che 

le è rimasto appiccicato. 

La Corte Costituzionale la fece a pezzi e Renzi, giunto a palazzo Chigi, si affrettò nel 2015 a fare la sua 

legge elettorale non solo per porre riparo alle aporie rilevate dalla Consulta, ma anche per completare 

il disegno della sua grande riforma costituzionale, di poi bocciata dal referendum confermativo. 

Questa volta però, il professor Sartori non fece in tempo a ribattezzare la legge con il suo amaro retro-

gusto sardonico di condanna senza riparo, ma lȭum se lo appiccicò da solo Renzi che chiamò la sua leg-

ge ȰItalicumȱȟ con uno splendido capovolgimento del canone: ciò che era nato come una critica corro-

siva da parte dellȭaccademico, diventava una medaglia per il politico. 

Ma lȭum autoimposto non portò bene a Renzi perché nel 2017 la Corte massacrò anche la sua legge 

che conquistò il primato assoluto nel mondo: unica legge elettorale ad essere stata bocciata senza 

mai essere applicata. 

In ultimo il Rosatellum, approvato nel 2017, qualche mese prima del voto del 2018, che segue il vezzo 

dellȭautocelebrazione, stavolta ricordando il suo proponente Rosato, ancor oggi in vigore. 

Per poco, parrebbe, perché è in allestimento un Melonellum fresco fresco che il governo sta preparan-

do e che dovrebbe trovare applicazione per le prossime elezioni politiche del 2027, almeno così secon-

do gli ultimi annunci del capogruppo fratello dȭItalia alla Camera. 

Se così dovesse essere- ed è probabile che così vada a finire- sarebbe la quinta nuova legge elettorale 

in 33 anni: unȭassurdità che nessun paese democratico nel mondo ha mai prodotto, generata dalla fa-

cilità con cui le maggioranze possono manomettere a proprio vantaggio (presunto, perché la storia ha 

dimostrato che così non è) la regola del gioco democratico che dovrebbe essere condivisa e avere di-

gnità costituzionale. 

Ci punge vaghezza che avremo presto modo di parlarne del merito. 

Da formiche.net 

ate attenzione alle date, perché la tempistica è impor-

tante. Steve Witkoff ha parlato con Yuri Ushakov, un 

funzionario russo, il 14 ottobre. Il presidente ucraino 

Volodymyr Zelensky ha incontrato il presidente Donald 

Trump a Washington, DC, il 17 ottobre. Trump aveva 

lasciato intendere che avrebbe offerto la vendita di To-

mahawk, missili da crociera a lungo raggio, all'esercito 

ucraino. Ma non l'ha fatto. 

Perché no? Forse perché Ushakov ha ascoltato il consi-

glio di Witkoff e ha convinto il presidente russo Vladimir 

Putin a chiamare Trump il 16 ottobre. Witkoff, in altre 

parole, potrebbe aver contribuito a bloccare quella ven-

dita. E questo renderebbe Witkoff responsabile del pro-

lungamento della guerra. 

Lasciatemi 

fare un passo 

indietro e 

spiegare. 

Witkoff, ex 

imprenditore 

immobiliare, 

dovrebbe negoziare un accordo di pace tra Russia e 

Ucraina. In teoria, agisce per conto degli Stati Uniti, ma 

anche per conto di milioni di persone che vogliono la 

pace in Ucraina e la sicurezza in Europa. Ushakov, ex 

ambasciatore russo negli Stati Uniti, ha interessi diversi: 

come il suo capo, vuole che la Russia vinca la guerra. 

Segue alla successiva 
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Una registrazione della conversazione del 14 ottobre è 
trapelata a Bloomberg . È così che sappiamo che Witkoff 
ha suggerito a Ushakov di chiamare Trump. Ha anche 
offerto consigli su cosa Putin avrebbe dovuto dire. Il 
leader russo dovrebbe ovviamente adulare Trump, il 
che è un consiglio standard quando si parla con il presi-
dente americano: "Complimentatevi con lui per il suo 
grande successo a Gaza, congratulatevi con il presiden-
te per questo risultato". Dopodiché, Witkoff ha detto: 
"Sarà una chiamata davvero positiva". 

Poi, suggerì Witkoff, Putin avrebbe dovuto convincere 
Trump di questa idea: "La Federazione Russa ha sempre 
desiderato un accordo di pace. Questa è la mia convin-
zione. Ho detto al presidente che ci credo". Insieme, i 
due avrebbero elaborato un piano di pace, proprio co-
me il recente piano di pace di Trump per Gaza. 

Ushakov diede questo consiglio a Putin. Putin lo seguì. 
Come lo sappiamo? Perché Putin, in effetti, chiamò 
Trump il 16 ottobre. La chiamata durò più di due ore . 
Trump disse che la chiamata era stata produttiva e che i 
due leader si sarebbero presto incontrati, potenzial-
mente a Budapest (cosa che non accadde mai). Durante 
il suo incontro con Zelensky il giorno seguente, non offrì 
missili Tomahawk all'Ucraina. Anzi, si emozionò e si ar-
rabbiò. 

In linea con una richiesta russa di lunga data, Trump ha 
cercato di convincere gli ucraini a cedere il territorio 
ucraino nella provincia di Donetsk, attualmente sotto il 
loro controllo, territorio che i russi non sono riusciti a 
conquistare dopo oltre un decennio di combattimenti. 
Questo è ciò che Putin vuole: ottenere territorio ucraino 
senza combattere, indebolire l'Ucraina e sfruttare qual-
siasi cessate il fuoco temporaneo come un'opportunità 
per pianificare la prossima invasione. 

"Con una sola telefonata", ha dichiarato un insider a 
Politico il mese scorso , "Putin sembra aver cambiato 
ancora una volta l'opinione del presidente Trump sull'U-
craina". Questo è stato il risultato di Witkoff. In collabo-
razione con un altro insider del Cremlino, Kirill Dmitriev, 
la scorsa settimana ha proposto il piano di pace in 28 
punti che, se attuato, potrebbe temporaneamente fer-
mare i combattimenti, ma consentire alla Russia di inva-
dere un'Ucraina indebolita in un secondo momento. 

L'ho già scritto , ma non lo ripeterò mai abbastanza: 

questa guerra finirà solo quando la Russia smetterà di 
combattere. I russi devono fermare l'invasione, ricono-
scere la sovranità dell'Ucraina e abbandonare le loro 
ambizioni imperialiste. Allora l'Ucraina potrà discutere 
di confini, prigionieri e del destino di migliaia di bambini 
ucraini rapiti. 

Ma l'unico modo per convincere la Russia a smettere di 
combattere è fare pressione sulla Russia . Non sull'U-
craina, sulla Russia . Gli ucraini hanno già detto che 
smetteranno di combattere e accetteranno un cessate il 
fuoco fin da subito, sulle attuali linee di conflitto. Eppu-
re Witkoff sta cercando di convincere Trump a non fare 
pressione sulla Russia, e non sappiamo davvero perché. 

Witkoff non ha alcuna precedente esperienza diplomati-
ca, quindi forse è ingenuo. Ha trascorso molti anni nel 
settore immobiliare di New York, in un'epoca in cui i 
russi spendevano fortune in immobili, quindi forse pro-
va gratitudine. Forse sta aiutando la Russia a vincere 
perché nutre "il più profondo rispetto per il Presidente 
Putin", come ha detto a Ushakov, e ammira la sua bru-
talità. Forse lui, o altri nell'entourage della Casa Bianca, 
hanno interessi commerciali legati alla Russia, o spera-
no di averne. Oltre a discutere di "pace", Witkoff, se-
condo il documento reso pubblico la scorsa settimana, 
ha anche parlato con i russi degli investimenti americani 
"nei settori dell'energia, delle risorse naturali, delle in-
frastrutture, dell'intelligenza artificiale, dei data center, 
dei progetti di estrazione di terre rare nell'Artico". 

Qualunque sia la ragione, Witkoff sta prolungando il 
conflitto. Non sta promuovendo la pace. La sua chiama-
ta a Ushakov non era, come ha detto Trump, una nor-
male tattica negoziale. Ogni volta che interviene, soste-
nendo le posizioni di Putin, incoraggia i russi a credere 
di poter avere Trump dalla loro parte, allontanare l'A-
merica dall'Europa, smantellare la NATO e vincere la 
guerra. In altre parole, ogni volta che interviene a favo-
re dei russi, contribuisce alla morte degli ucraini, agli 
attacchi alle infrastrutture, alla tragedia in corso che 
colpisce milioni di persone. 

Se questa fosse una normale amministrazione america-
na, verrebbe licenziato immediatamente. Ma nulla di 
questa trattativa, o di questa amministrazione, è assolu-
tamente normale 
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LA DIREZIONE DI AICCRE PUGLIA E’ CONVOCATA A BARI —SEDE SO-

CIALE— IL 18 DICEMBRE 2025  ALLE ORE 16,00 PER ESAME ED AP-

PROVAZIONE BILANCIO DI PREVISIONE 2026 E PIANO DELLE ATTI-

VITA’ 
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La fragile difesa europea rende l’U-

craina ostaggio dell’umore politico 

di Trump 
Tra il lentissimo riarmo nazionale tedesco, piani in-
dustriali incompleti e vulnerabilità infrastrutturali, 

l’Europa non offre a Kyjiv alcuna alternativa ai ca-
pricci diplomatici del presidente degli Stati Uniti 
Il piano americano per fermare la guerra in Ucraina 

è stato accorciato, riscritto, ridotto da ventotto a di-
ciannove punti nel tentativo di renderlo più accetta-
bile e giusto. Ma anche nella sua nuova forma, po-

trebbe non servire a niente. La Russia ha fatto capire 
di essere pronta a respingerlo perché considera la 
limatura una cancellazione degli impegni che Vladi-

mir Putin ritiene di aver ottenuto direttamente da 
Donald Trump ad Anchorage. 
La musica è finita, gli amici se ne vanno, e il solito 

valzer trumpiano ha fatto girare tutti a vuoto, ancora 
una volta. Ma l’Ucraina è costretta a ballare al ritmo 
del presidente degli Stati Uniti perché non ha alter-
native: l’Europa non ha ancora costruito un sistema 

di difesa comune in grado di difendere Kyjiv in caso 
di un maggiore disimpegno americano. 
Volodymir Zelensky e i suoi compatrioti ucraini si 

muovono dentro un equilibrio che non controllano e 
che non possono permettersi di interrompere, ma 
l’intransigenza del Cremlino porta almeno un bene-

ficio. Il mondo ha capito per l’ennesima volta che i 
russi vogliono la pace a modo loro, come sta filtran-
do dai negoziati di pace segreti ad Abu Dhabi, or-

mai non più così segreti. Non è soltanto una questio-
ne di potere negoziale: la realtà della difesa europea 
non può cambiare in pochi anni, figuriamoci in po-

che settimane. 
La maggior parte delle speranze della difesa europea 
sono risposte nel piano ambizioso di riarmo della 

Germania. Il Cancelliere Friedrich Merz ha avviato 
un piano imponente per ricostruire le forze armate, 
aumentando il numero di soldati a 260.000, aggiun-

gendone 200.000 tra i riservisti, introducendo incen-
tivi economici significativi e, se necessario, il ricor-
so alle chiamate obbligatorie dal 2027. È un cambio 

di paradigma per un paese che per trent’anni ha 
mantenuto la spesa militare sotto il 2 per cento del 
prodotto interno lordo, ma anche un percorso che 

richiede anni. L’esercito tedesco ha bisogno di in-
frastrutture, mezzi, manutenzione e addestramento: 
nulla di tutto questo può essere accelerato per ragio-
ni politiche e diplomatiche.  

Aveva fatto ben sperare anche lo Strategic Defence 

Review, il grande piano annunciato dal premier la-
burista Keir Starmer per ridefinire la strategia di di-

fesa britannica nei prossimi dieci anni, guidato 
dall’ex segretario generale della Nato George Ro-
bertson. Il piano avrebbe dovuto stabilire le priorità 

industriali e tecnologiche del Regno Unito, chiarire 
come raggiungere il 2,6 per cento del pil entro il 
2027 e il 3,5 per cento entro il 2035, e indicare quali 

capacità sviluppare per affrontare minacce come la 
Russia e l’instabilità globale. Ma a sei mesi di di-
stanza mancano ancora un piano di investimenti, 

una strategia industriale e un’indicazione precisa 
delle aree su cui il governo intende concentrare la 
spesa.  

Senza questo quadro, molti progetti rischiano di re-

stare solo sulla carta e la catena di fornitura potreb-

be perdere personale qualificato. Secondo Politico, 

diverse imprese hanno sviluppato prototipi su fondi 

propri o addirittura ricorrendo a prestiti bancari, 

aspettandosi commesse che non sono mai arrivate; 

piccoli produttori riferiscono di aver costruito im-

pianti «pronti a partire domani», ma inutilizzabili 

senza commesse governative. 

Il problema è che la guerra ibrida della Russia non è 

partita oggi, ma ieri. Come spiega una interessante 

analisi del Financial Times, l’Irlanda è diventata 

l’esempio più inquietante di come l’Europa resti 

vulnerabile proprio dove la competizione con la 

Russia è più ibrida e meno visibile. Per anni navi 

russe, tra cui la Yantar specializzata nel mappare e 

potenzialmente sabotare cavi sottomarini, hanno 

attraversato le sue acque irlandesi restando a lungo 

sopra i principali cavi transatlantici che collegano 

Europa e Stati Uniti. Dublino non aveva radar, sonar 

né un canale di intelligence compatibile con gli 

standard Nato: nemmeno gli alleati potevano avver-

tirla tempestivamente quando individuavano navi 

sospette dirette verso la sua zona economica esclusi-

va. In pratica, un paese centrale per i dati globali ma 

incapace di proteggerli, costretto a limitarsi a sem-

plici comunicazioni radio a distanza di sicurezza 

senza poter verificare nulla. Il governo sta cercando 

di recuperare con nuovi sistemi di sorveglianza e 

pattugliamento, ma molte capacità arriveranno solo 

dal 2027.                                segue alla successiva 



Pagina 60 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Di   Jennifer Lind 
 

Sebbene la Cina rimanga uno stato monopartitico che elimina i dissidenti e censura le idee, ha superato 
Giappone, Germania e Francia, diventando la decima economia più innovativa al mondo. Deve questo 
risultato – a lungo considerato impossibile – a una strategia pionieristica di "autoritarismo intelligente". 
 
Dieci anni fa, il governo cinese ha presentato il programma "Made in China 2025", un'audace visione per 
trasformare il Paese da catena di montaggio mondiale a leader globale dell'innovazione. Il piano è stato 
accolto con notevole scetticismo, soprattutto in Occidente, dove un solido consenso accademico soste-
neva che l'autoritarismo fosse fondamentalmente incompatibile con l'innovazione. Inoltre, con una base 
tecnologica instabile, università mediocri e una carenza di talenti altamente qualificati, la Cina era anni 
luce indietro rispetto al resto del mondo. Salvo drastici cambiamenti politici, molti osservatori hanno con-
cluso che la Cina sarebbe rimasta una "nazione imitatrice". 
Sappiamo come si è rivelata quella previsione. Ma l'errata convinzione che l'innovazione dipenda dalla 
libertà politica sembrava avere solide basi analitiche e storiche. Come osservò il compianto politologo 
Samuel Huntington nel 1996, gli strumenti che mantengono al potere i regimi autoritari – come la censu-
ra, la repressione e la corruzione – soffocano naturalmente l'innovazione e il dinamismo economico. E le 
condizioni che favoriscono l'innovazione, come una maggiore mobilità umana e flussi di informazioni, ri-
schiano di rafforzare forze che potrebbero minacciare un regime autoritario. Mikhail Gorbaciov avrebbe 
potuto confermarlo. 

Ma come mostro nel mio libro Autocracy 2.0 , i 
leader cinesi hanno trovato un modo per aggirare 
questo "dilemma del re". Creando un modello che 
chiamo "autoritarismo intelligente", la Cina ha unito 
un approccio innovativo al controllo politico con 
un'apertura economica selettiva, basandosi sugli 
insegnamenti tratti dall'autoritaria Singapore, un 
paese altamente tecnologico. 
Rifiutando la repressione pesante, il Partito Comu-
nista Cinese (PCC) ha sperimentato diverse e sot-
tili tecniche di controllo dell'informazione, che, se-
condo lo studioso Tony Zirui Yang, hanno 
"normalizzato" la censura e "desensibilizzato" il 
popolo cinese. Invece di manganelli e pistole, i lea-
der cinesi utilizzano strumenti digitali come l'intelli-
genza artificiale, il riconoscimento facciale e altre 
raccolte di dati biometrici per rilevare, monitorare 
e prevenire il dissenso. Sebbene la coercizione 
violenta continui a verificarsi, spiega la studiosa 
Lynette Ong , il PCC mantiene la negabilità ester-
nalizzandola a "criminali a pagamento", ovvero 
agenti che intimidiscono i firmatari di petizioni, di-
sperdono le proteste ed eseguono sfratti forzati. 
Nel frattempo, il governo cinese ha perseguito 
un'apertura selettiva di alcuni settori dell'econo-
mia, tra cui università e settore privato, e ha inve-
stito massicciamente nell'espansione della capaci-
tà innovativa del Paese, ad esempio finanziando la 
ricerca e lo sviluppo e promuovendo la formazione 
del capitale umano. Nell'ultimo decennio, la Cina 
ha migliorato drasticamente la qualità dell'istruzio-
ne superiore e ha creato un'imponente forza lavo-
ro ad alta tecnologia. 
 

Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 

 
Così come nel 2027 potrebbe avverarsi il prerequisi-
to tecnico per rendere possibile una difesa europea 

comune: la Schengen militare. L’Alto rappresentante 
Ue Kaja Kallas ha presentato un progetto per miglio-
rare la capacità collettiva di movimento, coordina-

mento e reazione dei singoli eserciti. Oggi per spo-
stare truppe e mezzi attraverso tre Stati membri pos-
sono servire fino a quarantacinque giorni e fino a no-
ve autorizzazioni diverse, in alcuni casi ancora carta-

cee. 
Il piano della Commissione punta ridurre tutto a tre 
giorni, armonizzando le procedure, rinforzando le 

infrastrutture e finanziando oltre cinquecento inter-
venti con 17,65 miliardi di euro nel prossimo bilan-
cio. Gli Stati membri dovranno nominare un coordi-

natore nazionale e usare un sistema digitale comune 
per autorizzare gli spostamenti, mentre i corridoi 
dual use (strade, ponti, gallerie, ferrovie, porti o aero-

porti) saranno adattati al peso dei mezzi corazzati più 
pesanti. 
La rapidità con cui gli Stati europei hanno accolto il 

piano Kallas è uno dei pochi segnali concreti della 
volontà di ridurre almeno parte della dipendenza mi-
litare dagli Stati Uniti. Mentre gli ucraini aspettano, 

in attesa del prossimo valzer trumpiano. 
 

Da linkiesta 

Come la Cina ha raggiunto l'innovazione senza 

libertà 
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La Cina assomiglia ad altre economie emergenti, compresi 
gli Stati Uniti del XIX secolo. I giovani brillanti cinesi un 
tempo studiavano all'estero, ma sempre più spesso hanno 
potuto rimanere in patria per ottenere un'istruzione di alto 
livello. La Cina produce il maggior numero di dottori di ri-
cerca in scienze e ingegneria al mondo. La maggior parte 
degli ingegneri di DeepSeek, che ha stupito il mondo nel 
2023 con il suo modello di intelligenza artificiale open source, è stata formata in Cina. 
 

 Da project syndicate 

Come cambierebbe la tua vita se 

l'UE27 diventasse UE30+? 
 

Di Constanze Sendler 
 

Forse vi è sfuggito il Pacchetto Allargamento 2025 pubblicato 
dalla Commissione Europea il mese scorso. Eppure è importante 
perché l'allargamento, in ultima analisi, dipende anche da voi. 
L'adesione definitiva dei paesi candidati richiede un "sì" nei refe-
rendum in diversi Stati membri, il che significa che, alla fine, sono 
gli elettori a decidere se l'Unione si espanderà o meno. 
Sebbene l'allargamento sia considerato una necessità a Bruxel-
les, i dati dell'Eurobarometro mostrano che il sostegno pubblico si 
aggira intorno al 56%. Forse ancora più importante, due terzi dei 
cittadini europei non si sentono sufficientemente informati sull'al-
largamento. Tra coloro che si sentono informati, il sostegno balza 
al 74%, il che suggerisce che lo scetticismo potrebbe derivare da 
una lacuna conoscitiva piuttosto che da una vera e propria opposi-
zione. 
Ingrandimento ABC 
Una rapida panoramica: ci sono dieci paesi candidati all'adesione 
all'UE, sei nei Balcani occidentali (con il Kosovo come potenziale 
candidato), tre nell'Europa orientale (Ucraina, Moldavia e Georgia, 
spesso definiti il trio orientale) e la Turchia. 
I negoziati con la Turchia, il Paese candidato all'adesione all'UE 
da più tempo, sono sospesi a causa delle preoccupazioni sullo 
stato della sua democrazia. Analogamente, la Georgia è conside-
rata un candidato "solo di nome", con i negoziati di fatto congelati 
a causa del regresso democratico. 
L'adesione all'UE è un processo lungo e tecnico, suddiviso in 35 
capitoli raggruppati in sei cluster, ognuno dei quali copre specifici 
ambiti politici. Il cosiddetto cluster "fondamentali", incentrato sullo 
Stato di diritto e sui diritti fondamentali, viene aperto per primo e 
chiuso per ultimo. 
Cosa guadagniamo dall'allargamento 
Mettendo da parte la retorica altisonante della geopolitica e dei 
valori condivisi, i paesi candidati apportano all'UE benefici molto 
tangibili. 
In quanto cittadino dell'UE30+, probabilmente noterai un accesso 
più facile ai trasporti e al roaming in un'area Schengen ampliata, 
più studenti e colleghi provenienti dai nuovi stati membri nei cam-

pus e nei luoghi di lavoro e nuovi prodotti sugli scaffali del tuo 
supermercato locale. 
A livello strategico, il Montenegro è situato sulla costa adriatica, il 
che lo rende fondamentale per la sicurezza marittima. Il mix elet-
trico dell'Albania, quasi interamente idroelettrico, può contribuire a 
fornire elettricità verde più conveniente alla rete dell'UE. L'Ucraina 
è una potenza nella produzione di cereali, olio di girasole e fertiliz-
zanti, il che rende l'Unione meno vulnerabile agli shock dell'ap-
provvigionamento globale. La Moldavia ha respinto con successo 
l'interferenza russa nelle elezioni parlamentari di quest'anno, of-
frendo un modello per rapidi progressi nella sicurezza informatica. 
Sebbene tutti e dieci i candidati portino qualcosa di unico, questi 
quattro sono stati individuati come favoriti nel Pacchetto Allarga-
mento del 2025. Montenegro e Albania hanno prospettive realisti-
che di adesione durante l'attuale mandato, che durerà fino al 
2029. Mettere in risalto il loro contributo è importante perché si 
perdono facilmente tra i rischi che gli elettori associano all'allarga-
mento, in particolare i costi per i contribuenti, un processo decisio-
nale più complesso e i timori di una crescente corruzione. 
Sostenere l'importanza geostrategica dell'allargamento può sem-
brare un modo per ignorare queste preoccupazioni, soprattutto 
quando esistono già valide risposte. Il gruppo "fondamentali" è 
stato creato per contrastare la corruzione e la criminalità organiz-
zata e, sebbene l'impatto di bilancio dell'allargamento sia incerto, 
è probabilmente modesto; la popolazione del Montenegro, con 
circa 600.000 abitanti, è paragonabile a quella di Anversa, e l'Al-
bania ha all'incirca le dimensioni di Roma. Il processo decisionale 
nell'UE è già fortemente influenzato dal requisito dell'unanimità in 
seno al Consiglio, il che rende ancora più necessario che le rifor-
me interne e l'allargamento procedano di pari passo. 
Sì, l'allargamento è un imperativo geopolitico e se l'Europa non 
plasma il suo vicinato, lo faranno altri, che siano la Russia o la 
Cina. Ma concentrarsi esclusivamente sul livello macro rischia di 
trascurare il livello micro, che è il punto in cui le decisioni sull'allar-
gamento alla fine hanno successo o fallimento. 
 

Da the european correspondent 
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Ucraina e Gaza a parte, lo sguardo dell'UE sulla 

politica estera si sta davvero restringendo? 
di Francesco Siccardi 
Nelle ultime due settimane, l'UE è stata in tutto il 
mondo, ma nonostante tutti i discorsi sul suo ruo-
lo di mediatore di potere globale, uno sguardo più 
attento agli sforzi diplomatici dell'Unione rivela 
che, nella migliore delle ipotesi, rimane una po-
tenza regionale. 
Il 22 e 23 novembre i leader dell'UE si sono recati 
a Johannesburg per il primo incontro del G20 
ospitato in un paese africano. 
Si sono poi trasferiti in Angola per un vertice con 
lɄUnione Africana sulla ɇ promozione della pace e 
della prosperità attraverso il multilateralismo Ɉ. 
Questi impegni hanno fatto seguito al Summit del-
le Nazioni Unite sul clima in Brasile (COP30) , a un 
consiglio di cooperazione con il Tagikistan e a un 
consiglio congiunto con il Cile . 
Nonostante il peso diplomatico delle due settima-
ne di impegno internazionale dell'Europa, lo slan-
cio dell'UE è stato immediatamente bloccato dal 
imperfetto piano di pace in 28 punti che il presi-
dente degli Stati Uniti Donald Trump ha cercato di 
imporre all'Ucraina. 
Inizialmente messi da parte da Trump, i leader 
europei hanno dovuto darsi da fare ȿ nel bel mez-
zo del vertice UE-Unione Africana ȿ per ɇ aggior-
nare e perfezionare Ɉ la proposta statunitense per 
ottenere risultati più positivi ed equilibrati. 
La tensione tra il mantenimento di un livello di 
impegno costante con il resto del mondo e la ne-
cessità di a⌡rontare la crisi esistenziale dell'ag-
gressione russa ha de┌nito la politica estera 
dell'UE da quando Ursula von der Leyen è diven-
tata presidente della Commissione europea nel 
2019. 
Ora, a un anno dal suo secondo mandato, è tempo 
di imparare la lezione del primo. 
Come rivela un nuovo studio di Carnegie Europe , 
durante la prima commissione von der Leyen (in 
carica da dicembre 2019 a novembre 2024) l'atten-
zione dell'azione esterna dell'UE ha preso una 
svolta decisiva verso i paesi limitro┌ dell'Unione, 
con un deciso spostamento dell'enfasi sui paesi 
dell'Europa orientale. 
I leader hanno parlato di più, hanno fornito più 

aiuti e hanno inviato più personale nei paesi vici-
ni rispetto ai due cicli precedenti della commissio-
ne. 
La ragione di ciò è ovvia: l'invasione su vasta sca-
la dell'Ucraina da parte della Russia. La politica 
estera della Commissione von der Leyen può, in-
fatti, essere divisa in due periodi: pre e post inva-
sione. Da quel momento in poi, rispondere all'ag-
gressione di Mosca è diventata la priorità per i 
leader dell'UE. 
Nel contesto di questa riorganizzazione, l'Ucraina 
e il resto dei paesi dell'Europa orientale hanno 
assorbito la maggior parte della politica estera 
dell'UE. Questo sta trasformando l'UE in una po-
tenza regionale, non più quella globale che vor-
rebbe essere. 
Tra il 2019 e il 2024 l'Ucraina è stato il secondo 
Paese più visitato dai leader dell'UE, mentre l'in-
vasione dell'Ucraina da parte della Russia è stato 
l'argomento più ricorrente nelle dichiarazioni del 
Consiglio europeo e del Consiglio A⌡ari esteri. 
Oltre all'Ucraina, i leader dell'UE hanno prestato 
maggiore attenzione anche alla Moldavia e alla 
Georgia, che sono state avviate verso l'adesione 
all'UE (con fortune divergenti).  
 
Armenia, Azerbaigian, Bielorussia 
Armenia, Azerbaigian e Bielorussia hanno talvol-
ta catturato l'attenzione dell'UE, in particolare con 
le elezioni presidenziali falsi┌cate di Minsk del 
2020 e la ripresa del con┐itto nel Nagorno-
Karabakh nel 2020 e nel 2023. 
I paesi dei Balcani occidentali, una regione in cui 
il processo di allargamento, in stallo, ha ripreso 
slancio, hanno ricevuto più visite di leader, di-
chiarazioni e aiuti rispetto ai precedenti cicli della 
Commissione. 
Inoltre, dal 2022, la maggior parte delle sanzioni 
dell'UE sono state rivolte a individui ed entità in 
Russia . 
Nel frattempo, metà delle missioni avviate nel pe-
riodo 2019-2024 nell'ambito della Politica di sicu-
rezza e di difesa comune (PSDC) sono state dispie-
gate nell'Europa orientale. 

Segue alla successiva 
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I negoziatori commerciali sono stati impegnati a 
migliorare gli accordi con la Moldavia e l'Ucraina. 
Altre crisi internazionali veri┌catesi durante il pri-
mo mandato di von der Leyen ȿ le più importanti 
delle quali sono state i negoziati post-Brexit, la ri-
sposta alla pandemia di Covid-19 e gli attacchi di 
Hamas contro Israele del 7 ottobre 2023 ȿ hanno 
contribuito a focalizzare l'attenzione dell'UE su 
problemi più vicini a casa e a sopra⌡are l'agenda 
globale dell'Unione. 
Non a caso, i partner globali hanno ripetutamente 
accusato l'UE di aver perso il controllo su tutte le 
principali crisi internazionali che ha dovuto 
a⌡rontare di recente. 
La risposta dell'UE alla pandemia di Covid-19 è 
stata criticata per la mancanza di solidarietà con il 
cosiddetto Sud del mondo. 
L'attenzione quasi esclusiva del sindacato sull'U-
craina è stata criticata per aver ignorato altri con-
┐itti in tutto il mondo, mentre molti hanno con-
dannato i doppi standard morali del sindacato sul 
con┐itto di Gaza . 
E mentre i paesi dell'UE celebrano la loro diploma-
zia alla COP30, le conclusioni del vertice tradisco-
no una perdita di leadership europea sulle que-
stioni climatiche dopo l'accordo di Parigi. 
Questo cambiamento è forse un'ironia per una 
Commissione che aveva l'ambizione di elevare il 

ruolo dell'UE come attore globale? Solo se l'Unione 
non riuscirà a trovare il giusto equilibrio tra la fo-
calizzazione sui problemi più vicini a casa e l'am-
pliamento dei propri orizzonti.  
L'UE è ancora la più grande potenza commerciale 
del mondo e il principale fornitore di aiuti pubbli-
ci allo sviluppo. 
Ha politiche e partnership ambiziose e orientate a 
livello globale che potrebbero elevare il suo ruolo 
internazionale. 
Ha lavorato duramente per costruire nuove al-
leanze: sotto la guida di von der Leyen, spiccano 
gli sforzi di sensibilizzazione verso l'Asia centrale 
e il Golfo Persico.  
Ma questo coinvolgimento con il resto del mondo 
si sta riducendo in modo disomogeneo. 
In futuro, l'UE dovrà investire di più nella costru-
zione di relazioni di cooperazione con paesi che 
condividono i suoi stessi ideali. Deve inoltre forni-
re risorse adeguate per sostenere le sue ambizioni 
globali, un punto cruciale in vista della negoziazio-
ne del prossimo bilancio pluriennale dell'Unione. 
In┌ne, e soprattutto, è necessario che adotti una 
cultura e una mentalità strategiche, anziché limi-
tarsi a parlarne. Solo allora l'Europa potrà impara-
re ad andare oltre la frammentazione dei suoi si-
stemi politici e ria⌡ermare i suoi valori e interessi 
fondamentali sulla scena globale.  
 

Da eurobserver 

I prossimi quattro anni di Ursula: le crisi im-
pensabili che aspettano di colpire 

Di Oliver Grimm 
Alla vigilia del primo incontro in cui dove-

va difendere il titolo WBA appena conqui-

stato contro Evander Holyfield, il 9 no-

vembre 1996, a Mike Tyson venne chiesto 

se avesse preparato una strategia per il 

match. “Tutti hanno un piano”, replicò 

con la consueta ironia, “finché non pren-

dono un pugno in bocca”. La politica non 

fa eccezione a questo assioma pugilistico. 

Ursula von der Leyen conosce bene l’arte 

di  vedere  piani  accuratamente  preparati 

spazzati via dagli eventi. Si pensi all’inizio 

di marzo del 2020. Von der Leyen e la sua 

squadra  erano impegnati  nei  preparativi 

per quella che è ormai diventata una tradi-

zione dall’utilità  incerta  per  i  presidenti 

della Commissione europea: la celebrazio-

ne dei primi 100 giorni di mandato. 

Leggendo il comunicato stampa del 6 mar-

zo 2020, è difficile non avere la sensazione 

di sfogliare una storia alternativa. “Il rac-

conto dei nostri primi 100 giorni riguarda 

la doppia transizione che l’Europa si trova 

ad  affrontare”,  esultava  la  presidente. 

“Riguarda il trasformare la lotta al cambia-

mento  climatico  in  un’opportunità  per 

l’occupazione e la crescita. Raccogliere i 

frutti della tecnologia e metterla al servizio 

delle persone. E rafforzare il peso geopoli-

tico dell’Ue. In questi primi  100 giorni 

abbiamo avuto un buon inizio.” 

Il Covid-19 non compariva nella lista delle 

sue priorità politiche. Una svista che sareb-

be durata pochi giorni. Così come sarebbe-

ro durati poco le priorità di “affrontare la 

doppia transizione” e di “trasformare la 

lotta al cambiamento climatico in un’op-

portunità per l’occupazione e la crescita”. 

Si è dovuto attendere un po’ di più: le ele-

zioni europee del 2024 e un’opinione pub-

blica sarebbe diventata più ostile. La Com-

missione aveva un piano. Poi ha preso un 

pugno in bocca dalle realtà epidemiche e 

politiche. E il piano è svanito. 

Quali  crisi  potrebbe dover affrontare la 

Commissione von der Leyen nei prossimi 

quattro anni di quello che sarà il suo se-

condo e, probabilmente, ultimo mandato? 

Per avere un senso delle proporzioni oc-

corre tenere presente che oggi siamo tanto 

lontani (o vicini) dalle elezioni europee del 

2029 quanto lo eravamo all’inizio della  

Segue alla successiva 
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pandemia dalle elezioni del 2024, che 

hanno portato alla rottura della mag-

gioranza centrista. 

Quattro scenari vengono in mente per i 

prossimi quattro anni. Il primo: l’in-

fluenza aviaria muta in una malattia 

trasmissibile tra umani, generando una 

pandemia peggiore del Covid-19. Il 

secondo: Kyiv cade (politicamente o 

militarmente). Il terzo: Viktor Orbán 

vince le elezioni del 2026. Il quarto: 

Jordan Bardella, presidente del Ras-

semblement National, diventa Presi-

dente della Francia nel 2027. 

“Dio mio. Una lista di orrori molto 

‘buona’. Tutti possibili”, ha commenta-

to Steven Everts, direttore dell’Euro-

pean Union Institute for Security Stu-

dies, interpellato dal Mattinale Euro-

peo. “Forse aggiungerei un ultimo pun-

to su Stati Uniti e Cina: una crisi su 

Taiwan che ci costringe a scegliere.” 

Questa è una scelta che von der Leyen 

non sembra pronta a compiere. Istinti-

vamente, la sua bussola punta chiara-

mente verso Washington. Il modo in 

cui lei e la sua Commissione hanno 

assecondato le richieste più eclatanti di 

Donald Trump, incluso di fatto l’ab-

bandono dell’applicazione del Digital 

Services Act contro i peggiori trasgres-

sori, è una testimonianza lampante del-

la sua inclinazione transatlantica. L’eco-

nomia europea, tuttavia, crollerebbe se 

tentasse di recidere le catene del valore 

e i legami con i mercati cinesi. Il che 

spiega perché la Commissione non sia 

disposta a usare lo strumento anti-

coercizione nemmeno quando la Re-

pubblica Popolare esercita forti pres-

sioni su singoli Stati membri. 

“Dal mio punto di vista, gli scenari uno 

e due sono i più preoccupanti e quelli 

che più probabilmente avrebbero un 

impatto profondo sull’Unione Euro-

pea”, spiega Agathe Demarais dell’Eu-

ropean Council on Foreign Relations. 

“Sono un po’ meno inquieta per lo 

scenario tre: dopotutto, siamo già so-

pravvissuti a più di un’elezione di Or-

bán.” 

Vero. Dopo aver tentato invano di 

riportare il governo ungherese alle re-

gole politiche europee di buona con-

dotta tramite la procedura dell’articolo 

7 sotto la presidenza di Jean-Claude 

Juncker (e in particolare con il suo vice, 

il disgraziato commissario olandese 

Frans Timmermans), la Commissione 

ha trovato un approccio più realistico e 

muscolare. In sostanza ha tagliato il 

flusso dei fondi europei verso Buda-

pest. Ma von der Leyen potrà mante-

nere questa strategia se un Orbán rie-

letto dovesse diventare indispensabile 

per ottenere l’unanimità sul Quadro 

finanziario pluriennale (il bilancio 208-

34 dell’Ue) che, a conti fatti, dovrà es-

sere concordato entro la fine del 2026? 

Lo scenario quattro — l’elezione del 

presidente Bardella nel 2027 in Francia 

— potrebbe rivelarsi meno problemati-

co per von der Leyen di quanto lo sa-

rebbe stato cinque anni fa. Il Partito 

Popolare Europeo, la sua casa ideologi-

ca, ha già stretto diversi accordi con i 

Patrioti per l’Europa, di cui lo stesso 

Bardella è presidente. Inoltre, per evita-

re di subire la stessa disfatta al secondo 

turno delle presidenziali che colpì Ma-

rine Le Pen, e prima ancora suo padre 

Jean-Marie, il Rassemblement National 

sta compiendo sforzi intensi per 

“normalizzare” la propria immagine 

politica. L’estrema destra francese sem-

bra aver compreso che, se vuole gover-

nare, non può minacciare di demolire 

l’edificio europeo in qualsiasi momen-

to. 

Rimangono così i primi due scenari. Le 

probabilità che Kyiv cada oggi possono 

sembrare ridotte, nonostante la situa-

zione drammatica al fronte. L’Europa, 

dopotutto, ha già sostenuto la lotta 

ucraina per la sopravvivenza con più di 

187 miliardi di euro, come ha ricordato 

lunedì Kaja Kallas, Alto Rappresentan-

te per la Politica Estera e di Sicurezza, 

dopo il Consiglio dei ministri della di-

fesa. L’Europa ha investito troppo nel 

successo militare e politico dell’Ucraina 

per abbandonarla. Tuttavia, le recenti 

rivelazioni di corruzione che coinvolge-

rebbero l’entourage del presidente Vo-

lodymyr Zelensky hanno sollevato in-

terrogativi inquieti sulla tenuta dello 

Stato ucraino. 

Per quanto riguarda lo scenario uno, la 

prospettiva è tutt’altro che rassicurante. 

Da un lato, l’esperienza del Covid-19 

ha migliorato le politiche pubbliche 

contro le pandemie e la pianificazione 

delle crisi mediche in modi impensabili 

nel marzo 2020. Dall’altro, misure dra-

coniane come i lockdown hanno raf-

forzato gli estremismi politici, soprat-

tutto l’estrema destra. Lo sviluppo qua-

si miracoloso dei vaccini contro il Sars-

Covid non ha, contrariamente alle atte-

se, aumentato il sostegno alla ricerca 

scientifica e al progresso farmaceutico. 

Le società europee, stremate da un de-

cennio e mezzo di “permacrisi” dalla 

Grande Recessione in poi, accettereb-

bero di nuovo di chiudere la vita pub-

blica e ritirarsi nei lockdown? E ci sa-

rebbero ancora somme faraoniche di 

spesa pubblica per sostenere l’econo-

mia, come nel 2020-2021? Con tassi 

d’interesse a zero, o addirittura negati-

vi? 

C’è da augurarsi che tutte queste con-

getture restino tali: delle congetture. E 

magari la prossima grande prova per 

questa Commissione, che si autodefini-

sce “geopolitica”, potrebbe emergere 

altrove. A Svalbard, per esempio, a 

metà strada tra la costa settentrionale 

della Norvegia e il Polo Nord; oppure 

nella provincia norvegese del Finn-

mark, con qualche centinaio di “omini 

verdi” di lingua russa (o meglio, “omini 

bianchi”…) intenti a “proteggere” i 

propri connazionali da un presunto 

genocidio sponsorizzato da Nato, Ue e 

Soros. Come interverrebbero la Com-

missione e l’Unione europea per soc-

correre un membro chiave della 

“Coalizione dei volenterosi” — e un 

fornitore indispensabile di gas naturale? 

Mike Tyson, per inciso, perse il suo 

incontro contro Holyfield per “ko tec-

nico”. Se un piano ce l’aveva, non gli 

fu certo d’aiuto per evitare il pugno in 

bocca. 

 

Da il mattinale 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA 

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 
  

SEI BORSE DI STUDIO PER STUDENTI DELLE SCUOLE MEDIE SUPERIORI 
(con il sostegno della Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia) 

  

La Federazione regionale AICCRE Puglia promuove per l’anno scolastico 2025/2026 un concorso sul tema:  
“VALORI E PRINCIPI DELL’UNIONE EUROPEA: BALUARDO NEL CONTESTO GEOPOLITICO MONDIALE” 

riservato agli studenti delle scuole superiori. 
 άIn una situazione di oggettiva confusione di fronte alle divisioni ed incertezze degli stati membri su temi cruciali per la vita dei 
popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed applicare i principi su cui sono nati il patto ed i trattati che da oltre sette 

decenni hanno unito nazioni e popoli fino ad allora divisi ed in guerra.  
Oggi dallΩinclusione e dallΩallargamento stiamo scivolando nella divisione. La sfida aperta, come mai finora, tra i federalisti ed i 
sovranisti impone una presa di coscienza per disegnare un futuro europeo che non può prescindere dalla sua storia e dalle sue 
ragioni, soprattutto adesso in presenza della guerra a seguito dellΩinvasione russa allΩUcraina e ai tragici avvenimenti ancora in 
corso nel vicino medio oriente.  
La necessità di un ulteriore allargamento ai Paesi del centro e sud Europa impone unΩUnione sempre più stretta in una situazio-
ne geopolitca come lΩattuale e non può prescindere, pena lΩinazione e la stasi, da una nuova governance che veda protagonista 
il Parlamento europeo che elegge un Governo europeo, eliminando il diritto di veto ed il voto allΩunanimità.  
La nuova Presidenza americana, unitamente alla domanda di maggiore influenza dei paesi come Cina, India, RussiaΧ pone una 
riflessione sul passaggio da un mondo bipolare ad uno multilaterale.  
In questa situazione quale è il ruolo dellΩUnione europea? Unica garanzia per i popoli del vecchio Continente sono i valori ed i 
principi su cui si è costituita lΩUnione europea. 
OBIETTIVI 
ü stimolare ogni azione per il conseguimento dell’unità politica dell’Unione Europea in chiave  
federale;  
ü far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è disegnato dei Trattati di Roma - per giungere, nel rispetto 
delle identità nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comunità politica come attore sul piano mondia-
le;  
ü assicurare una nuova governance per organismi politici eletti dal popolo attraverso strumenti nuovi che diano più celerità 
all’azione delle istituzioni europee secondo le indicazioni anche della Conferenza sul futuro dell’Europa.  
MODALITA’ DI ATTUAZIONE  
Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica ecc… Eventuali DVD 
devono essere in formato AVI, MPEG ecc…  
I lavori possono esse svolti individualmente o in gruppo (non più di 3 studenti)  
Ciascun elaborato deve riportare la dicitura:  
“valori e principi dell’Unione europea: baluardo nel contesto geopolitico mondiale” ed indicare il nome, la  
sede, il telefono, l’e-mail dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la classe di appartenenza, i recapiti personali 
per le comunicazioni. Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e 
componenti.  
Ciascun istituto può inviare solo 2 elaborati entro il O3 APRILE 2025 all’AICCRE Puglia - via M. Partipilo,61 – 70124 Bari  
Un’apposita commissione procederà alla selezione dei migliori elaborati  
La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente nel mese di maggio presso il Consiglio Regionale  
della Puglia in Bari alla via Gentile n. 52 o in una scuola della Puglia. 
Al miglior elaborato verrà assegnato il premio di euro 1000,00 (mille), agli altri la somma di euro  
800,00(ottocento) cadauno. In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo.  
Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità di Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzionali.  

 
                          Il segretario generale                                                                                          Il Presidente  
                            Giuseppe Abbati                                                                                        prof. Giuseppe Valerio 

 
Per ulteriori informazioni: AICCRE Puglia via Partipilo,61 - 70124 Bari Tel 080 5216124 oppure  

tel 3473313583 Email: aiccrepuglia@libero.it,  oppure valerio.giuseppe6@gmail.com, Tel 333.5689307  
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